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Esiste nella mostra Colonia libica, come anche in tutto 
il basso bacino del Mediterraneo, un particolare stato mor- 
boso dei bovini, specialmente grave per quelli importati, de- 
corrente sotto forma enzootica, con sintomi comuni alla feb- 
bre della costa orientale dell’Africa ed alla piroplasmosi tro- 
picale, e determinato dall’associazione di due piroplasmi 
del tipo paruum: la Theileria parva ed il Piroplasma annu- 
latum. 

A tale affezione, per differenziarla dalle altre consimili, 
ho dato 11 nome di Febbre della costa mediterranea (1). 


(1) Nello scorso giugno, in seguito allo sviluppo di una grave 
forma morbosa nei parchi buoi dei nostri presidì militari della Cire- 
naica, il Ministero della Guerra m’inviava colà in missione, con lo 
scopo di studiare l’affezione. e di suggerire i necessarì provvedi- 
menti. 

Di urgenza mi recai sul posto, portando meco una sezione so0- 
meggiabile del laboratorio, contenente quanto poteva occorrere per 
le ordinarie ricerche batteriologiche e protozoologiche. 

Giunto a Bengasi, allestii, in prossimità della caserma della 
Berka ed in vicinanza dei parchi buoi, un locale per gli esami, ove 
eseguli molte delle ricerche contenute nella presente nota. Non tra- 
scurai, nel frattempo, di visitare le altre località infette, prelevando 
ovunque il materiale che poteva interessarmi. 

Durante tale lavoro, che non fu nè breve nè agevole, special- 
mente per le condizioni di luogo e di clima, mi riuscì di valido 
aiuto l’opera attiva del collega capitano dott. Di Tanna, direttore 
dei servizî veterinarî militari per la Cirenaica, e dei suoi dipen- 
denti, 
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STORIA E CONOSCENZE GENERALI 


Nei bovini, oltre alle infezioni da piroplasmi del tipo bi- 
geminum, abbiamo un gruppo di malattie, non meno impor- 
tanti, determinate dagli stessi ematozoarì, ma appartenenti 
al tipo parvum. 

Fu il Koch, per il primo, che nel 1903 separò nettamen- 
te queste due serie di affezioni. Egli, in una particolare ma- 
lattia dei bovini dell’Africa orientale tedesca, denominata feb- 
bre di Rrhodesia o febbre della costa, rilevò la presenza di un 
piccolo piroplasma, morfologicamente differente da quello 
bigemino allora conosciuto, e che, per il particolare aspetto, 
chiamò Piroplasma baciliforme. 

Il quadro morboso generato da quest’ultimo emopro- 
tozoo si manifesta, dopo un periodo incubatorio di circa due 
settimane, con brusco innalzamento della temperatura, che 
si mantiene alta ‘e costante per diversi giorni; abbattimento; 
cuore tumultuoso; respirazione affannosa e tosse laringea; 
lacrimazione e scolo di bava dalla bocca; infossamento degli 
occhi; tumefazione dei gangli linfatici ed edemi delle parti 
declivi; conservazione dell'appetito fin quasi alla fine della 
malattia; assenza di ruminazione: spesso diarrea sanguino- 
lenta; emissione di urina non emoglobinurica. 

Le lesioni sono date principalmente da fatti di emorra- 
gie puntiformi delle mucose, sierose ed organi interni; in- 
filtramenti gelatinosi nei connettivi interstiziali; tumefazione 
ed emorragie dei gangli linfatici; edema dei polmoni; ingros- 
samento della milza; ulcere sulla mucosa dell’abomaso e su 
quella dell'intestino. 

L'agente infettivo, come è stato detto, è dato dal Piro- 
plasma bacilliforme o Theileria parva, la quale compie il suo 
ciclo in due stadî: l'uno asessuato, che si svolge negli organi 
interni (e qualche volta anche nel sangue circolante) con for- 
me schizogoniche parassite di speciali cellule o completa- 
mente libere (corpi plasmatici di Koch); l’altro sessuato, pro- 
veniente dal primo, i di cui elementi gametocitici si riscon- 
trano negli eritrociti del sangue circolante. Questi ultimi 
hanno: per lo più la forma a bastoncino o a virgola, e posso- 
no parassitare perfino il 100 % dei globuli rossi. 
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Il sangue infetto, anche quando è ricchissimo di paras- 
siti (delle sole forme gametocitiche però), inoculato in bovini 
ricettivi, non trasmette la malattia; la quale può essere comu- 
nicata solo inoculando 1 corpi plasmatici di Koch, contenuti 
in buon numero par ticolarmente nelle ghiandole linfatiche e 
nella milza. 

Naturalmente la malattia è trasmessa, nella costa orien- 
tale dell’Africa secondo Koch, del Rhipicephalus decoloratus; 
per mezzo dei Rhipicephalus appendiculalus, i. Evertsi, R. 
capensis, lr. simus e lì. nitens giusto le esperienze del Lound- 
sbury e del Theiler. 

Quest’'affezione, oltre che nell’Est-Africa tedesca, è sta- 
ta successivamente e sicuramente osservata nel Transvaal, 
nel Natal, nella Colonia del Capo, e ultimamente da me con- 
statata anche nella Colonia Eritrea. 

Immediatamente dopo che il Koch descrisse per la prima 
volta il Piroplasma Dbacillijorme, agente della febbre di Rho- 
desia, il Dschunkowsky e Luhs (1904) studiavano nella Tran- 
scaucasia un particolare stato morboso dei bovini, simile 
alla precedente affezione, che denominarono, per la rassomi- 
glianza alla forma tropicale della malaria umana, piropla- 
smosi tropicale; mentre chiamarono 1l relativo agente etiolo- 
gico Piroplasma annulatum o P. tropicum. | 

Quest’'affezione, secondo 1 citati AA., può presentarsi 
sotto due lipi clinici: acuto e cronico o cachettico. Il primo 
è caratterizzato da febbre intensa e continua; polso e respi- 
razione frequente; tremori muscolari e fatti nervosi; ittero 
delle mucose; frequente diarrea sanguinolenta; urina chiara. 
Il secondo da temperatura alta, che va spesso al normale; da 
ittero e da forte dimagramento; da assenza di emoglobinuria. 

Le lesioni, nel primo tipo, sono date da emorragie gene- 
ralizzate (nelle mucose, sierose, visceri); da ulcere del quarto 
stomaco e nel tenue; da milza ingrandita e diffluente. Nel 
tipo cronico, da ulcere a fondo variamente colorato nel quar- 
to stomaco; infiltramenti gelatinosi nei tessuti interstiziali; 
tumore di milza; degenerazione epatica. 

L'esame del sangue mostra, per il tipo acuto, delle for- 
me protozoarie, anulari e bacillari, che parassitano le ema- 
zie nella proporzione fino al 90 %. Per il tipo cachettico, il 
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piroplasma acquista l'aspetto granulare, e non colpisce che 
il 10-40 % degli eritrociti. 

Il sangue, contenente parassiti, inoculato per le vie di- 
verse in animali sani dello stesso luogo non riproduceva la 
malattia. Però ulteriori esperienze, praticate dallo stesso 
Dschunkowsky, su bovini indenni non della regione, hanno 
fornito risultati positivi. 

Naturalmente la malattia in parte verrebbe trasmessa, 
nella Transcaucasia, dal Margoropus annulatus var. calca- 
ralus. 

Quest’affezione, oltre che nella Transcaucasia, sembra 
che domini anche nel nord e nel centro del Continente asia- 
tico. | | 

Un po’ più tardi il Yheiler (1907) rilevava una terza spe- 
cie del tipo parvum: il Piroplasma mutans, il quale prima 
veniva facilmente confuso con la Babesia bigemina, con la 
quale spesso sì riscontrava in infezione doppia. Egli con- 
staiò che i bovini refrattarì a quest'ultimo piroplasma, rea- 
givano allorquando venivano inoculati col mutans. 

La relativa affezione, chiamata pseudo-febbre della co- 
sta, non ha un quadro clinico ben definito. In questa notia- 
mo di costante solo i caratteri prevalentemente anemici e la 
tendenza alla cronicità. 

In genere, dopo un periodo incubatorio che va dalle 2 
alle 5 settimane, si ha ipertermia non molto alta, che dura 
per tutto il periodo della malattia. 

Gli animali mangiano svogliatamente, diventano ane- 
mici, dimagrano fortemente, ma quasi sempre sopravvivono. 

Le lestoni sono incostanti; con frequenza, però, trovansi 
in relazione con lo stato anemico dell'animale e con l’alterata 
crasì sanguigna. 

Il Piroplasma mutans si presenta sotto îorma di piccole 
pere, di anelli, di bastoncini e di granuli. Esso non infetta 
che un numero limitato di emazie: al massimo il 10%. Il 
sangue, però, mostra delle Importanti alterazioni, consisten- 
ti principalmente nella presenza di anisocitosi, poichilocito- 
sì, granulazioni basofili, ecc. 

La malattia è inoculabile negli animali ricettivi a mezzo 
del sangue infetto; il quale continua ad essere tale, anche 
dopo che l'animale si sla clinicamente guarito. I bovini per- 
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ciò, dopo trascorsa la malatiia, diventano dei portatori e del 
serbatoi di virus. 

Naturalmente l’affezione è trasmessa nell'Africa del Sud, 
secondo Bouet dal Ahipicephalus simus; dal Rhipicephalus 
appendiculatus e dal R. Evertsi secondo le ricerche di 
Theiler. 

Questa forma morbosa e stata osservata oltre che nel- 
l’Africa australe, al Madagascar, nella Colonia Eritrea, nel- 
l’Annan, a Madras, nella Cina e nel Giappone. 

In questa guisa, con le ricerche originali del Koch, del 
Dschunkowsky e Luhs, e del Theiler, sono state messe in ri- 
lievo tre distinte forme patologiche, le quali però hanno 
molti caratteri somiglianti, tanto dal lato clinico, come da 
quello anatomo-patologico e parassitologico. 

Noi seguendo il criterio della loro inoculabilità a mezzo 
del sangue infetto, contenente le sole ordinarie forme piro- 
plasmiche, sugli animali ricettivi, ed in base alle nostre par- 
ticolari conoscenze sull'argomento, raggruppiamo queste tre 
affezioni del bovini nel modo qui appresso : 

Non inoculabili — Febbre di Rhodesia o febbre della costa 
orientale dell’Africa, determinata dal 
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Sulla costa mediterranea dell’Africa non sono nuove le 
ricerche a riguardo di queste speciali forme di piroplasmosi 
nei bovini. 

Il Koch, fin dal 1904, rilevava nel bestiame dell'Egitto 
un tipo di piroplasma bacilliforme, che egli considerò come 
intermedio tra quello osservato da lui nel Sud-Africa, e l’al- 
tro riscontrato nella Transcaucasia da Dschunkowsky e Luhs 
qualche mese prima. 

Nel 1905, il Ducloux osservava in Tunisia una partico- 
lare forma morbosa, determinante delle gravi perdite di bo- 
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vini, specialmente nella regione del Capo Bon. In una breve 
nota, nel Compte Rendu de ia Société de Biologie di Parigi, 
egli ci descrive la malattia sotto due tipi: l’uno acuto e l’al- 
tro cronico. Clinicamente egli nota ipertermia, disturbi cere- 
brali, contrazioni muscolari, diarrea, ecc. L'appetito è con- 
<gogito: l'urina è normale e qualche volta rossa. La morta- 
lità è an specialmente nei giovani animali. 

All’autopsia nola infiltramenti gelatinosi; ipertrofia dei 
gangli; milza generalmente normale; ulcere nell’apparato di- 
gerente. 

Il protozoo specifico spesso invade 1°80-90 % delle ema- 
zie. Esso inoltre è trasmissibile per mezzo del sangue infetto, 

L'A. avvicina il parassita riscontrato a quello di Dschun- 
kowsky e Luhs della Transcaucasia. 

. Sullo stesso argomento e nello stesso anno il Bitter s'in- 
trattiene al' Congresso ‘internazionale di Veterinaria a Buda- 
pest, parlando della piroplasmosi in Egitto. Egli sommaria- 
mente rileva una particolare forma morbosa, denominata 
febbre egiziana dei bovini, determinata\da piccoli elementi 
piroplasmici, la quale colpisce specialmente i vitelli dei bo- 
vini importati, mentre quelli indigeni sono relativamente 
immuni. 

Negli animali morti vengono rilevate le lesioni descritte 
da Dschunkowsky e Luhs nel 4° stomaco. 

Egli inoltre non riesce a trasmettere il piroplasma per 
mezzo del sangue infetto. 

Nel 1908 Soulié e Roig trattano, nei Compte Rendus de . 
l’Academie des Sciences, di una simile affezione nei bovini 
dei dintorni di Algeri. 

Essi AA. notano clinicamente febbre, appetito diminui- 
to, mucose color zafferano, urine di tinta scura € qualche 
volta emoglobinuriche. | 

La malattia compare in primavera, domina in estate e 
diminuisce in autunno. 

Detti AA. riescono ad inoculare, per mezzo del sangue 
infetto, lo stesso parassita in animali indigeni e in un bovino 
europeo. Quest'ultimo finisce col morire dopo 27 giorni, pre- 
sentando. le lesioni della piroplasmosi, senza però che nel 
sangue esistessero dei parassili. 
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Per 1 sintomi clinici della malattia, per i caratteri mor- 
fologici dell'ematozoario e per la sua inoculabilità essi avvi- 
cinano quest’affezione a quelle simili riscontrate nel Sud- 
Africa e perfino alla febbre del Texas, senza però pronun- 
ciarsi decisamente sulla quistione. 

Nel luglio del corrente anno, in un Cenno sulle malattie 
epizooliche nella Tripolitania e loro profilassi, pubblicato 
sul Moderno Zooiatro, il Pricolo fa menzione di diversi casi 
di piroplasmosi, alcuni dei quali finiti letalmente, osservati 
in Tripoli nei bovini provenienti dalla Tunisia. Egli ‘crede 
la malattia proveniente dalla vicina Colonia francese e ripor- 
ta la stessa affezione a quella osservata dal Ducloux. 


NOTE EPIZOOZIOLOGICHE. 


L'affezione piroplasmica dominante nei bovini della Ci- 
renalca e da me studiata nello scorso giugno (1), non è cono- 
sciuta dagli indigeni, indubbiamente per la ragione che ne- 
gli animali del paese la malattia, per fatti di Immunità, spe- 
clalmente. ereditaria, sì presenta sotto forma sporadica e con 
andamento il più delle volte benigno. 

Sono particolarmente i bovini importati, e più propria- 
mente quelli provenienti da luoghi ove la speciale infezione 
non esiste, che sì mostrano i più ricettivi. Nella grave enzoo- 
zia da me seguita, infatti, gli animali attaccati furono quasi 
esclusivamente i bovini di razza serba, introdotti in Cire- 
naica per il vettovagliamento delle truppe. 

Questi, appena sbarcati, vennero collocati in speciali 
parchi, assieme ad animali indigeni. Dopo un mese dall’ar- 
rivo incominciarono 1 primi casi di malattia, che furono se- 
guiti a breve scadenza da numerosi altri, fino a quando qua- 
si tutto il bestiame importato venne ad essere colpito. Nello 
stesso tempo 1 bovini indigeni, che si trovavano in mezzo agli 
ammalati, non ebbero affatto a soffrirne. 

E° notevole il fatto che diverse vacche serbe messe in una 
mandria di vacche libiche perfettamente sane, dopo circa un 


(1) CARPANO - Su di un'importante enzoozia di febbre della costa 
in Libia (Comunicazione è relazione). — «La Settimana  Veterina- 
nanet9l4eNT25: i 
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mese e mezzo dal loro arrivo, morirono tutte a pochi giorni 
d’intervallo l'una dall'altra, senza che nulla si verificasse 
nel resto della mandria stessa. 

Numerosi casi di piroplasmosi furono osservati anche 
in molti presidii della Cirenaica, ove s’introdussero bovini 
serbi; meno in quelli ove lo stesso bestiame venne tenuto lon- 
tano dalle mandrie indigene ed in località prive di zecche. 

‘ Nelle medesime PTT di ambiente si erano trovati 
non molto tempo prima altri bovini importati dalla Tunisia, 
dalla Sardegna e dall'Italia meridionale, senza che in questi 
si osservassero casi gravi e numerosi -della stessa affezione. 
Queste consialazioni ci fanno pensare che i bovini provenien- 
ti dalle ultime indicate località, contraendo difficilmente l’af- 
fezione in parola o ammalandosi in una forma molto lieve 
della stessa malattia, devono indubbiamente possedere una 
ceria immunità dovuta o a pregresse infezioni, o a fatti di 
ereditarietà. 

Tra le altre cause organiche o indwwiduali di predisposi- 
zione verso la stessa malattia, dobbiamo accennare a quelle 
dipendenti dall'età e dal sesso. Sono in genere gli animali 
giovani e le femmine che ammalano più facilmente e più gra- 
vemente. 

«In quanto alle cause fisiche o locali, abbiamo potuto 
constatare che l’epizoozia si è Imiziata in primavera, ed ha 
raggiunto il massimo sviluppo e gravità in luglio, nel tempo 
cioè in cui, dopo il periodo delle pioggie invernali, più ab- 
bondantemente rinvenivansi, nei campi, le zecche trasmetti- 
trici. Abbiamo già accennato che ove queste mancavano, e 
dove non esisteva bestiame indigeno, non si ebbero a notare 
casi di malattia. 

Le perdite raggiunsero una cifra altissima, poichè gran 
parte degli animali finirono col soccombere. Nell’assieme 
possiamo dire che l'infezione si svolse tra 1 bovini di razza 
serba con un indice di MOnORita di circa il 100 % e con una 
mortalità non inferiore al 90 % 

I danni economici, Ri presente le perdite del be- 
stiame per morte, il grave deprezzamento dei malati che 
riuscirono a sopravvivere, e le diverse spese inerenti all’en- 
zoozia stessa, furono rilevanti, e non ascesero a meno di 100 
mila line nel periodo di circa 2 mesi. 
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FORMA CLINICA. 


Le manifestazioni cliniche osservate non sono sempre 
identiche, nè costanti sui diversi animali malati e nei varî pe- 
riodi di sviluppo delle enzoozie. Ciò indubbiamente deve tro- 
varsi in relazione con la diversa azione dei due agenti eziolo- 
gici; col tempo in cui questa viene ad essere esplicata; e, non 
ultima, con la resistenza organica degli animali attaccati. 

Nell’assieme la malattia in parola può decorrere solio 
tre forme cliniche abbastanza ben distinte : 


1° Una forma acuta e qualche volta acutissima, quasi 
fulminante, nella quale prodominano, in genere, le sole ma- 
nifestazioni congestive ed emorragiche. 

2° Una forma subacuta, in cui sono rilevantissimi i fat- 
ti itterici: 

3° Una forma cronica, nella quale si notano, preva- 
lentemente, i sintomi riferentisi all’anemia grave ed allo stato 
marasmatico: 


Forma ACUTA. — Dopo un periodo incubatorio molto 
variabile, dai 10 ai 80 giorni circa, la malattia s'inizia quasi 
sempre con un brusco innalzamento di temperatura, che può 
andare dai 40 ai 42°: | 

L'animale in genere nei primi 2-3 giorni non mostra 
altro di anormale: mangia come l’ordinario, e sembra di 
aspetto non sofferente. 

Successivamente cessa la ruminazione; si rende capric- 
ciosa la pressione degli alimenti; la lemperalura si mantiene 
sempre alta, mentre il cuore diventa Îrequente, tumultuoso, 
fino a sorpassare le 100 pulsazioni al minuto; la respirazio- 
ne si fa frequente e poi affannosa, tanto da raggiungere gli 
SO atti respiratori al minuto. 

Il sangue non sembra alterato nè macroscopicamente nè 
microscopicamente. Il numero dei parassiti alcune volte è 
numeroso, altre volte è scarso tanto da non giustificare una 
prossima morte. in tutti i modi però sono sempre presenti. 

L'urina è limpida e di colorito chiaro; la defecazione av- 
viene regolarmente, ed il materiale emesso è formato o leg- 
germente diarroico. o: o 
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In questo periodo l’animale resta immobile e con lo 
sguardo fisso, mentre dalla bocca fuoriesce un liquido bavo- 
so. Gli occhi sono lagrimosi e le palpebre edematose. Ede- 
matosa diventa anche la regione del candle; mentre le ghian- 
dole linfaliche esteriori si presentano, con frequenza, visi- 
bilmente ingrossate (fig. 1). 


Fia. 1. — Febbre della costa mediterranea (Bue serbo). 
Forma acutissima.. 


Le mucose apperenli sono congeste, e mostrano spesso 
degli stravasi sulla congiuntiva, sotto forma di petecchie 
non molto grosse, a contorno irregolari, messe immediata= 
mente dopo dell’orlo palpebrale; mentre sulla mucosa boc- 
cale, e più specialmente sulla faccia esterna delle gengive 
superiori ed inferiori e sulle labbra, sotto l'aspetto di grosse 
chiazze o di striscie più o meno regolari di colorito bluastro, 
formate da piccolissime emorragie puntiformi. 

Non mancano 1 fatti nervosi, come movimenti riflessi 
delle palpebre, contrazioni dei muscoli del collo; tremori mu- 
scolari, specialmente nelle regioni della spalla e della gras- 
sella; barcollamento e qualche volta paresi o paralisi del tre- 
no posteriore. 
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Intanto dalla bocca e dalle nari emette un liquido schiu- 
moso, e fa sentire dei colpi di tosse laringea. 

L'animale in queste condizioni non è più in grado di te- 
nersi in piedi, spesso è preso da contrazioni tonico-cloniche; 
la temperatura si abbassa rapidamente, ‘ed in queste condi- 
zioni la morte avviene dopo breve tempo, quasi per asfissia. 

I bovini colpiti da questa forma clinica muoiono in 5-6 
giorni di malattia, e qualche volta più sollecitamente ancora. 
Alcuni di essi, infatti, furono trovati morti al mattino senza 
che il personale addetto alla. custodia si accorgesse prima 
della loro malattia. 
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Febbre della. costa mediterranea 
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(Bue. serbo). 


i febbrile nella forma acuta. 


Forma supacuta. — Di questa forma clinica si è avuto 
in Libia il massimo contingente di ammalati nei bovini serbi. 

L'affezione esordisce, anche qui, con un innalzamento 
termico, il quale, in genere, non supera di molto i 41°, man- 
tenendosi quasi costante ed alto nei primi giorni, mentre in 
quelli successivi oltre al decrescere, può presentare delle mar- 
cate remittenze, che avvengono prevalentemente nelle ore del 
mattino (fig. 3). 


Fic. 3. 
Febbre della costa 
mediterranea 
(Bue serbo). 


Curva febbrile nella 
forma subacuta. 


L'animale, dopo qualche giorno d’ipertermia, mostra 1 
primi segni della malattia. Esso si presenta svogliato nell'an- 
datura; ha la testa e gli orecchi bassi, gli occhi edematosi, 
sernichiusi ed incispati, mentre havvi abbondante lagrima- 
zione. SC 

Dalle nari fuoriesce un liquido giallastro, e dalla bocca 
scola della saliva filamentosa. 

Le mucose ‘alquanto congeste, e quindi di color rosso 
vivo, all’inizio, acquistano successivamente un colorito rosso 
giallastro prima, e dopo giallo, che in qualche caso può ten- 
dere al verdastro. | | 

Sulla congiuntiva si notano delle grosse petecchie, irre- 
golari, le quali, col progredire della malattia, dal rosso vivo 
passano gradatamente al rosso vinoso. 

La regione del canale diventa la sede di un edema, che 
qualche volta può propagarsi anche alla giogala. 

Le ghiandole linfatiche, specialmente le intramascellari, 
le prescapolari e le precrurali, quasi sempre si mostrano tu- 
mefatte, tanto da rendersi visibili anche alla semplice ispe- 
zione. 

L'urina, emessa a lunghi intervalli, è limpida ed inco- 
lore. Nei casi gravi può acquistare un colorito ambrato ca- 
tico; ma allorquando l'infezione è pura, non è stata mai os- 
servata di natura emoglobinurica. 

L'esame dell'urina mette in rilievo l'acidità della rea- 
zione e la presenza di albumina e pigmento biliare: L'esame 
microscopico del sedimento fa notare la presenza di cilindri 
urinarî di varia natura: lalini, ematici ed epiteliali. 

Le funzioni digestive, dopo qualche giorno di malattia, 
sì alterano profondamente, nonostante che la prensione de- 
gli alimenti si faccia spesso fin verso la morte dell’animale. 
La ruminazione viene sospesa. Il materiale fecale è, in princi- 
pio, formato e piuttosto duro, per diventàre ad un tratto 
diarroico, prima sieroso, .e poi mucoso, fetido e raramente 
misto a sangue. Nella defecazione l’animale presenta tene- 
smo rettale: s'incurva su sè stesso e fa spesso sentire dei 
gemiti. Dopo qualche giorno di diarrea l’ano diventa beante, 
ed il materiale, emesso involontariamente, scorre lungo le 
gambe e la coda. Inoltre l’aria, uscendo ed entrando per l’a- 
pertura anale, fa sentire un rumore speciale. 


iu 


Il cuore è tumultuoso, mentre il polso è piccolo < e fre- 
quente. Si nola altresì un sensibile polso venoso. 

L'esame del sangue macroscopicamente e microscopica- 
mente mostra delle importanti alterazioni. Macroscopicamente 
sì presenta più fluido, lentamente coagulabile, con riflessi 
verdastri. Il siero ha colore della bile. Microscopicamente la- 
scia vedere le solite alterazioni ematiche, che diventano sem- 
pre più gravi col prolungarsi della malattia. Il numero dei 
parassiti endoglobulari è per lo più grande in questa forma 
chimica. 

La respirazione è frequente, ed è spesso interrotta da 
tosse laringea. L'esame fisico del torace fornisce, qualche 
volta, dei sintomi analoghi a quelli che possiamo percepire 
nella pleuro-polmonite. 

Le vacche gravide abortiscono, ed i feti, anche se giunti 
a termine del loro sviluppo, sono sempre morti (1). 

Verso: la fine della malattia, nei casi che finiscono letal- 
mente, gli animali restano sdraiati perchè impossibilitati a 
rialzarsi ed a tenersi in piedi. 

Essi dimagrano sempre più; la temperatura si abbassa; 
passano in decubito costale; sono presi da contrazioni toni- 
che cloniche, e muoiono dopo aver emesso qualche muggito. 

Questa forma morbosa dura da 1 a 3 settimane. I bovini 
che resistono alla malattia durante questo periodo di tempo, 
passano quasi sempre nella forma cronica, diventando forte- 
mente anemici. 


Forma cronica. —— Questa speciale forma può aver ori- 
gine dalla precedente, dopo che siano scomparse le manife- 
stazioni acute, e quando l’animale sembra in via di guari- 
gione; 0 può incominciare sotto questo aspetto fin dall'inizio 
della malattia. 

La curva termometrica della forma cronica è molto ca- 
ratteristica. Essa lascia vedere degli accessi febbrili intermit- 
tenti, della durata varia dai 2 agli 8 giorni, con marcate re- 
mittenze per lo più nelle ore mattutine; separati da periodi 


(1) Nel sangue circolante dei feti non si notano forme parassita- 
rie; ciò che dimostra che gli agenti infettivi non passano attra- 
verso la placenta. 
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L'evoluzione è molto lenta. L'animale mangia volentieri, 
ma è debole e triste. Esso resta coricato per molte ore, pren- 
dendo la posizione ietale; mentre nell'andalura. è incerto e 
barcollante (fig. 5). 

Il pelo diventa matto ed irto, mentre la pelle si fa secca 
ed aderente. Gli orcechi sono bassi; gli occhi incavati e ci- 
Sposi. 

Le mucose hanno tinta Itterica, o sono fortemente pai- 
lide; su di esse raramente si notano degli stravasi. 


Fic. 5. — Febbre della costa mediterranea (Buoi serbi). 
i Forma cronica. 


Le urine sono chiare e con frequenza contengono albu- 
mina e pigmento biliare. L'esame microscopico del sedimen- 
to lascia vedere con frequenza dei cilindri epiteliali. 

(ili escrementi sono diarroici.o formati. 

La respirazione è frequente, e lo diventa maggiormente 
appena si fa muovere gli animali. 

Il cuore è debole; ed il polso è accelerato e appena per- 
cettibile. 

Il sangue si presenta slavato. e sorte difficilmente dalla 
puntura dei piccoli vasi. Il suo esame mostra delle gravis- 
sime alterazioni: il numero delle emazie può scendere fino a 
3 milioni e mezzo per mme., mentre si nola una sensibile 
iperleucocitosi, tanto mononucleata che polinucleata. No- 


3 


liamo altresi anisocitosi, poichilocitosi, globuli rossi nucleati 
e granulazioni basofili. 1 parassiti ematici. in questa forma 
non sono in genere molto numerosi. 

In queste condizioni, tra un alternativo di miglioramenti 
e di peggioramenti, l’animale dimagra sempre più, diventa 
cachettico, rimpicciolisce sensibilmente la sua taglia, mentre 
la superficie del corpo si copre di piaghe da decubito. 

Allorquando la malattia volge ad esito infausto, il bovino 
diventa sempre più debole;. resta contmuamente a terra e 
gradatamente si spegne. | 

Allorquando, invece, volge verso la guarigione, gli ac- 
cessi febbrili si fanno sempre più rari, fino a quasi scompa- 
rire. Le mucose intanto ridiventano rosee; l'appetito ritorna 
normale; e gradatamente normali ritornano le altre funzioni. 

La convalescenza però è sempre lunga e può durare di- 
Versi Mesi. 

I parassiti si continuano ad osservare nel sangue circo- 
lante anche molto tempo dopo la guarigione. 


LESIONI ANATOMO-PATOLOGICHE 


Le lesioni riscontrabili sugli animali malati o morti di 
questa affezione sono molto variabili nella loro natura e nella 
loro importanza; e trovansi in intima connessione con le va- 
rie forme cliniche con cui può presentarsi la malattia, e cioè 
l’acuta, la subacuta e la cronica. 

Nell’assieme esse sono principalmente caratterizzate da 
fatti congestivi e da fatti emorragici che colpiscono quasi tutti 
1 tessuli dell'organismo. 

Circa la loro importanza, devo dire che le stesse lesioni 
nella forma acuta sono piuttosto scarse, mentre alle volte 
diventano imponenti nella forma subacuta. 


ESAME MACROSCOPICO. 


Procedendo all'esame per ordine, si nota: 

ASPETTO ESTERNO : 

Nei casi aculi nulla di anormale, all'infuori di emissione 
di bava dalla bocca e di liquido schiumoso dalle nari. 

Nei casi cronici l'animale si presenta dimagrato; con gli 
occhi infossati; con piaghe da decubito nelle parti più spor- 
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genti del corpo; con l’anno beante e con le coscie e la coda 
sporche di materiale fecale. 

INTERNAMENTE : 

Tessuto conneltivo. — Nei casi acuti, è sparso di emor- 
ragie; 1 piccoli vasi recisi lasciano sgorgare del sangue non 
coagulato, scuro. Manca quasi sempre la tinta itterica. 

Nei casi subacuti e cronici, il tessuto è scarso, e spesso 
la pelle è molto aderente. Si notano emorragie puntiformi; 
tinta intensamente gialla, variabile dal giallo ocra a quello 
zafferano; infiltramenti sierosi e gelatinosi nei tessuti peri- 
ghiandolari, e specialmente nella regione delle ganasce e del 
laringe: come anche all'entrata del petto, ed in tutti 1 punti 
sporgenti del corpo, compreso il dorso. 

Muscoli. — Appaiono quasi sempre normali nella for- 
ma acuta; in quella subacuta si presentano, invece, come cotti 
e con tinta giallastra; nella cronica sono di aspetto tendinoso 
ed anemici. 

Cavità addominale. — Si nota raccolta di liquido, qual- 
che volta abbondante; sieroso; spesso torbido; di colorito 
giallastro od emorragico. 

Le sterose presentano emorragie puntiformi più o meno 
abbondanti, specialmente su quella gastrica; ed una tinta it- 
terica tendente spesso al verdastro, particolarmente nella for- 
ma subaculta. 

1 vasi mesentertali sono fortemente iniettati. Notiamo an- 
che degli infiltramenti gelatinosi interessanti in modo spe- 
ciale il mesenterio. 

Milza. — Nella forma acuta e subacuta è quasi sempre 
ingrossata. Essa può raggiungere alle volte la lunghezza di 
circa 80 cm. ed il peso di 4-5 kg. 

La polpa splenica è bruna, ricca di sangue, facilmente 
spappolabile. 

Essa presenta spesso degli importanti stravasi sottocap- 
sulari. 

In qualche animale, però, quest'organo può risultare di 
dimensioni e di aspetto normale. 

Fegato. — Nei casi acuti si mostra lievemente ingros- 
sato, con la glissoniana di colore violaceo, spesso chiazzata. 
Al taglio risulta fortemente congesto ed alquanto degenerato. 

Nei cast subacuti le sue dimensioni sono sensibilmente 


aumentate con i bordi arrotondati. Esso acquista allora. un 
colorito giallastro o grigiastro, mentre al taglio st presenta 
fortemente degenerato e come cotto. 

Nella forma cronica sì nota alterazione frequente nella 
sua forma; colorito verdastro, e fatti più o meno importanti 
di cirrosi. 

La cistifellea è sempre ingrossata, tanto. da raggiun- 
gere, qualche volta, le dimensioni di un fiasco da 2 litri. Essa: 
è ripiena di bile grumosa, molto densa, alle volte quasi cre- 
mosa. 

l'ieni. — Si presentano fortemente congesti, con -emor- 
ragie sottocapsulari e nella zona corticale nelle forme acute. 
In quelle subacute si nota un aumento nelle dimensioni di 
questi organi. 

La vescica si trova quasi sempre piena di urina incolore 
o leggermente giallastra. 

Stomaco. — Il contenuto è più o meno abbondante e 
per lo più secco nei primi tre scomparti. Quivi L'epitelio della. 
mucosa è facilmente distaccabile. Nell'abomaso si notano, in 
tutte le forme cliniche, dei processi ulceralivi, che possiamo 
dire quasi palognomonici di questa affezione. 

Dette ulcere sono per lo più di forma circolare od ova- 
lare: poche di forme irregolari: nelle vicinanze del piloro, 
per esempio, esse possono qualche volta assumere l'aspetto 
lineare, mentre il loro bordo è rialzato e raggiato. 

Esse si iniziano con un rialzamento della mucosa a guisa 
di cercine, dovuto a stravasi emorragici della sottomucosa, 
il quale prima è punteggiato, discontinuo, per diventare do- 
po qualche tempo completo. Successivamente al centro di 
questo cercine si determina una perdita di sostanza, che può 
interessare tutto lo spessore della mucosa; mentre in giro in 
giro si hanno importanti fatti reattivi. 

Nei casi acuti le lesioni sì presentano sotto forma d’in- 
farti emorragici e di ulcere a fondo rosso scuro, circondate 
da intense iperemie. Nei cronici le stesse ulcere sono pal- 
lide, cen fondo grigiastro e con aspetto lardaceo. Sono im- 
portanti anche gli infiltramenti gelatinosi della sottomucosa 
(fig. 6). | | 
Intestino. — La mucosa intestinale si presenta in genere 
con fatti catarrali e con emorragie puntiformi. Essa inoltre 
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è Ispessila; qualche volta di colore ardesia; ricoperta di ca- 
tarro, e presenta i follicoli solitari e le ghiandole del Peyer 
visibilmente iumefatte. 

Nel colon e nel cieco si notano con frequenza delle le- 
sioni ulcerative, che ricordano perfettamente quelle descritte 
dianzi nel quarto stomaco. 


Fio. 6. — Febbre della costa mediterranea (Bue serbo). 


Abomaso: La mucosa è cosparsa di ulcere arrotondate con bordi rial- 
zati e fondo rosso scuro, meno frequenti verso l’apertura pilorica. 
Per l’infiltramento gelatinoso della sottomucosa, le pliche della 
mucosa stessa acquistano l’aspetto di borse ripiene di sostanza 
liquida. 


Il contenuto intestinale, nella forma subacuta, è quasi 
sempre liquido, e qualche volta è mescolato a sangue. 

Cavità toracica. — Contiene in genere una discreta quan- 
tità di liquido per lo più torbido, di colorito giallastro. 

Le sterose sono più o meno cosparse di stravasi pun- 
tiformi. | 

Polmone. — Alle volte si presenta quasi normale; altre 
volle, invece, mostra delle lesioni non costanti nella loro 
nalura. 


Nelle forme acute si notano in genere degli stravasi sol- 
topleurali e dei fatti congestivi più o meno importanti. 

Nelle forme subacute possiamo avere, in non pochi ami- 
mali, delle lesioni che possono andare dal semplice edema 
a quelle che si rinvengono ordinariamente sulla pleuro-pol- 
monite essudativa dei bovini. In quest'ultimo caso, infatti, il 
tessuto pulmonale, al taglio, sì presenta compatto, marmo- 
rizzato, con chiazze variamente colorate dal rosso al grigio, 
mentre la pleura mostra tutte le note .della pleurite fibrinosa, 

I bronchi, nella forma acuta, sono pieni di liquido. mu- 
coso e schiumoso; in quella subacuta possono contenere es- 
sudato di varia natura. | 

Cuore. — Il pericardio mostra degli stravasi emorragici 
e degli importanti infiltramenti gelatinosi, specialmente al 
livello dell’origine dei grossi tronchi vasali. Nel suo interno 
contiene del liquido torbido, giallastro. 

Il muscolo cardiaco presenta, immediatamente al disotto 
del foglietto viscerale del pericardio, e specialmente in cor- 
rispondenza delle orecchiette, degli stravasi in genere pun- 
.tiformi; ma che possono assumere l'aspetto anche di vere 
suggellazioni. Il miocardio stesso, nella forma subacuta,. si 
mostra degenerato e come cotto; ed in quella cronica pallido 
e floscio. 

L'endocardio presenta anch'esso delle emorragie punli- 
formi. 

Nei ventricoli e negli alri si nota sangue liquido, o sotto 
forma di coaguli fibrmosi chiari, che si conformano secondo 
le cavità cardiache e dei grossi vasi arteriosi e venosi che da 
essi sl dipartono. 

Ghiandole linfatiche. — Tutto il sistema ghiandolare 
linfatico è più o meno tumefatto ed infiltrato. Al taglio Je 
ghiandole si presentano succose, e dalla sezrone fuoriesce 
un liquido torbido bianchiccio od emorragico. Nel loro in- 
terno mostrano, con frequenza, degli infarti emorragici, che 
si presentano alla palpazione come noduli di una certa re- 
sistenza e della grossezza di circa un cece. 

Esse, in genere, sono avvolte da tessuto connettivo in- 
filtrato di liquido sieroso o sostanza gelatinosa. 

Quelle messe immediatamente al disotto della pelle, co- 
me le intramascellari, le parotidee, le prescapolari, le pre- 
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erurali, ecc., con frequenza assumono tali dimensioni da di- 
segnarsi nettamente alla superficie dei corpo. 

Centri nervosi. — Si nota congestione delle meningi e 
qualche volta emorragie puntiformi nella sostanza cerebrale. 


LESIONI ISTO-PATOLOGICHE. 


Gli esami isto-patologici furono eseguiti su sezioni di 
organi prelevati da animali abbattuti durante la malattia o 
appena morti, fissati in soluzione di formalina e cloruro di 
sodio «ed inclusi in paraffina. 

Per le colorazioni, furono adoperati specialmente il li- 
quido di Giemsa, l’ematossilina acida dell’Ehrlich-eosina ed 
il carminio alluminoso di Grenacher. 

Milza. — Nella forma acuta mostra i seni molto dila- 
tati e ripieni di emazie. Le cellule della polpa splenica pre- 
sentano alterazioni degenerative o riproduttive con fatti di 
cariocinesi; alcune sono invase, nella loro parie protopla- 
smatica, da elementi schizogonici, agamogeni e. gamogeni 
della Yhetleria parva. 

Nella forma cronica la capsula ed i setti connettivali si 
presentano sensibilmente ispessiti. Quel che si nota d’im- 
portante è la presenza di numerosi granuli e masse di pig- 
mento ocraceo (emosiderina) sparsi specialmente nella polpa 
splenica (fig. 7). 

I corpuscoli malpighiani sono sempre ben distinti e pri- 
vi di pigmento. 

Fegato. — Nel decorso acuto le sezioni di quest'organo 
presentano forti replezioni delle vene centro-lobulari, mentre 
1 capillari sanguigni, compresi tra i cordoni cellulari, sì mo- 
strano dilatati e ripieni, come stipati, da elementi mononu- 
cleati. Le. cellule epatiche posseggono proloplasma granu- 
loso ed i nuclei ingrossati, poco colorabili, e in alcune di 
esse, ridotti in granuli. AI disotto della capsula notiamo al- 
tresì dei focolai emorragici più o meno importanti, come se 
ne rinvengono anche nel connettivo interlobulare. Si ha nel- 
l’assieme una vera epatite parenchimatosa. 

Nei cast cronici predominano i fatti di cirrosi di que- 
st’organo, che, in qualche soggetto, si presentano imponen- 
tissimi; si rileva cioè una classica epatite interstiziale pro- 
duttiva. | 
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Notiamo, infatti, prima di tutto delle importanti produ- 
zioni di tessuto conneltivale negli spazî interacinosi, e in par- 
ticolar modo in quelli di Kiernan, alle quali fanno riscontro 
delle produzioni, della medesima natura, nell'interno degli 


Fia. 7. — Febbre della costa mediterranea (Bue serbo). 
Forma cronica. 


Sezione di milza. Colorazione ematossilina acida-eosina. Ingrandimento 
400 diametri: Seni dilatati e ripieni di emazie. Grande quantità di 
pigmento ocraceo (emosiderina) distribuito sotto forma di masso- 
line giallo scuro (riprodotte in nero) in tutta la massa dell’orga- 
no, meno nei follicoli del Malpighi (questi ultimi non riprodotti). 
(Microfotografia del Prof. M. Carpano). 


acini stessi, in giro in giro alle vene centrolobulari. Questi 
tessuti connettivali di diversa origine, sviluppandosi quasi 
a spesa del parenchima, e compenetrandosi a vicenda, fini- 
scono con l’alterare profondamente la normale struttura del 
tessuto epatico. 
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Detto tessuto neoformato, in alcuni punti, molto lasso, 
in altri strettamente denso, contiene :nélle sue maglie infil- 
tramenti parvicellulari più o meno importanti, un notevole 
sviluppo di fibroblasti, e qua e là, disseminati in tutta la 


Fia. 8. — Febbre della costa mediterranea (Bue serbo). D 
i Forma cronica. DE 


Sezione del fegato. Colorazione con la soluzione di Giemsa. .Ingrandi- 
mento 350 diametri. Intenso stato cirrotico del fegato. Parte di un 
lobulo epatico completamente sconvolto nella sua normale’ archi- 
tettura, per il grande sviluppo e la irregolare distribuzione di tes- 
.suto connettivo; che originandosi negli spazi interacinosi (a si 
nistra), e nel centro dei lobuli stessi (in basso a destra), invade 
il parenchima in tutte le direzioni. Quest'ultimo si riduce a gruppi 
di cellule, senza alcun legame, in gran parte deformate e in via di 
degenerazione. Si notano anche importanti infiltramenti di linfociti 
e non scarse plasmazellen. (Microfotografia del Prof. M., Carpano): 
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massa, dei blocchetti di pigmento ocraceo. Nello stesso tes- 
suto notiamo la presenza di pseudo-canalicoli biliari, compo- 
sti da doppie file di cellule cubiche susseguendosi l'una al- 
l’altra, con decorso sinuoso e spesso ramificato. | 

Le cellule epatiche perdono in molti punti l'aspetto tra- 
becolare, per trasformarsi in ammassi disordinati di cellule 
di varie dimensioni e variabili nella forma: poliedrica, ro- 
tonda od ovalare. In alcuni il nucleo è ingrossato e non più 
colorabile; in altri è suddiviso in diverse massoline; in altri 
ancora si presenta vacuolato. Il loro protoplasma. inoltre si 
‘mostra fortemente granuloso, con numerosi vacuoli per de- 
generazione grassa e spesso riccamente infiltrato di pigmen- 
to biliare. 

Rene. —:Nelle forme acute si notano in genere delle di- 
latazioni dei capillari sanguigni, e degli infarti emorragici 
più o meno estesi, specialmente nella sostanza corticale. 

Se la malattia si prolunga per qualche tempo, si osser- 
vano infiitramenti cellulari interstiziali, degenerazione tor- 
bida dell'epitelio dei canaliculi e raccolta di essudati nelle 
cavità canaliculari. In queste sì rinvengono anche epitelî di- 
staccati per intero, cilindri epiteliali e masse di sostanza 0- 
miogenea e granulosa (fig. 9). 

I glomeruli, in genere, presentano scarse alterazioni e 
non si nota che una marcata iperemia dei capillari. 

Nella forma cronica prevalgono i fatti regressivi. Si 
osservano 1 canaliculi fortemente dilatati, e in molte zone 
completamente sprovvisti di rivestimenti epiteliali. Altri so- 
no pieni di una massa di sostanza granulosa. 

Infine, nelle affezioni di vecchia data, troviamo, oltre 
alle precedenti lesioni, dei fatti di ispessimento o ipertrofia 
connettivale: una vera sclerosi di quest’organo. 

Stomaco. — Il quarto stomaco presenta, in genere, in- 
‘ filtramenti ematici sottosierosi e sottomucosi, alle volte tanto. 
importanti da sollevare sensibilmente la relativa sierosa € 
mucosa. 

Si nota poi alla superficie della detta. cavità gastrica 
un'alterazione più o meno profonda dell'epitelio ghian- 
dolare. 

Nei tagli praticati in corrispondenza delle ulcere dello 
stesso quarto stomaco, notiamo che queste lesioni interessa- 
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no tutto lo spessore della mucosa, compresa la lamina della 
muscolaris mucosae. E così l’intero strato ghiandolare risul. 


ta completamente distrutto; mentre alla periferia dell’ulcera 
il tessuto perighiandolare è riccamente infiltrato di elementi 
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Fo. 9. - Febbre della costa mediterranea (Bue serbo). 
Forma subacuta. 


Sezione del rene nella sua parte corticale. Colorazione con la soluzione 
di Giemsa. Ingrandimento 150 diametri: Accumulo di essudato nei 
canaliculi, ché si presentano sensibilmente dilatati. Il loro rivesti- 
mento epiteliale è in gran parte degenerato e in molti punti stac- 
cato. La capsula del Bowmann è leggermente ispessita. Si notano 
importanti infiltramenti parvicellulari nei tessuti interstiziali. (Mi- 
erofotografia del Prof. M. Carpano). 


emalici, come infiltrato si presenta altresì il tessuto della 
sottomucosa. 

Intestino. —- Anche qui si notano degli stravasi sotto- 
sierosi e sottomucosi, spesso molto importanti. Così anche 
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lo strato shiandolare superficiale, in molti punti è infiltrato 
ed in parte staccato; mentre 1 follicoli sohtari e le ghiandole 
del Peyer, un po’ per il loro ingrossamento, un po’ per l’in- 


SOIEAIEZIA 


F16.-10. — Febbre A costa mediterranea (Bue serbo). 
Forma subacuta. 


. 


Sezione del polmone nelle vicinanze di un piccolo bronco. Colorazione 
con l’ematossitina acida-eosina. Ingrandimento 170. diametri: Al- 
veoli în gran parte ripieni di essudati di varia natura; altri for- 
temente ectasici. Importanti infiltramenti cellulari nelle pareti al- 
‘ veolari, le quali si presentano perciò ispéssite. Raccolta di essu- 
dato ricco di elementi cellulari nel lume bronchiale che presentasi 
‘Con SERRE du A del Prof. M. Carpano). 


filtramento circostante, osturberano sensibilmente dal livello 
della: mucosa. 3 

Nell'intestino crasso le sezioni praticate. al livello: delle 
perdite ‘di ‘sostanza, mostr ano la distruzione quasi completa 
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di quel tratto della mucosa, e dei focolai d’infiltrazione della 
scltomucosa; mentre alla periferia delle ulcere sono impor- 


tantissime le infiltrazioni interghiandolari e subghiandolari 
della mucosa stessa. 


Fia. 11. — Febbre della costa mediterranea (Bue serbo). 
Forma cronica. 


Sezione del miocardio. Colorazione con l’ematossilina acida-eosina. In- 
grandimento 100 diametri: Importanti infiltramenti leucocitari nel 
connettivo intrafascicolare, ed imperproduzione nucleare delle fibre 
muscolari, le quali in qualche tratto hanno perduto la caratteri- 
stica striatura. (Microfotografia del Prof. M. Carpano). 


Polmone. — Nel decorso acuto spesso si notano dei 
semplici fatti congestivi: i capillari sanguigni della ricca 
rete pulmonale si presentano dilatati e fortemente ripieni di 
emazie. | 
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Nelle forme subacute e croniche notiamo, in alcuni ani- 
mali, ispessimento delle pareti alveolari, le quali presentano 
anche delle infiltrazioni cellulari. Del pari ispessito ed in- 
filtrato si n:ostra il conneilivo interlobulare. 

Gli alveoli sono in gran parte ripieni di essudati di va- 
ria natura: dal sieroso al fibrinoso ed all'emorragico. In essi 
si notano anche elementi cellulari provenienti dallo sfalda- 
mento degli alveoli stessi (fig. 10). 

I piccoli ed 1 medî bronchi contengono essudati della 
stessa natura di quello alveolare; la loro mucosa però non 
sembra partecipare al processo. 

La pleura è ingrossata nel suo spessore, torbida e co- 
perta da uno strato di essudato fibrinoso. 

Cuore. — Le lesioni microscopiche che si rinvengono in 
quest’organo sono date da iperemie dei vasi sanguigni, da 
importantissimi stravasi emorragici endo ed epicardiche; e, 
infine, nelle forme croniche, da infiltramenti leucocitarî in- 
trafascicolari, da iperproduzioni nucleari. delle fibre mu-. 
scolari e da degenerazioni varie delle fibre stesse (fig. 11) (1). 
le quali lesioni portano a forli iperpiasie connettivali, epper- 
ciò alla sclerosi del miocardio. 

Glandole linfaltche. — Nei casi acuti e subaculi si nota 
fortissima iperemia dei capillari, 1 di cui endotelî si mostrano 
rigonfi e frequentemente parassitati da forme schizogoniche 
agamogene e gamogene (corpi plasmatici del Koch). Si no- 
tano inoltre delle importanti emorragie: il sangue uscito 
dai vasi, infiltra e disfa alle volte grandi zone del-tessuto a- 
denoide. | 

Nella piroplasmosi cronica si notano ispessimenti di setti 
connettivali, dilatazione dei vasi sanguigni, tanto da dare al 
tessuto un aspetto cavernoso (fig. 12) e atrofia della polpa 
ghiandolare. 

Sangue. -—— Delle speciali alterazioni del sangue nei ma- 
lati è già stato dato un accenno nella parte clinica (esami 


(1) Nell’esame delle sezioni del miocardio di diversi bovini serbi, 
come anche in qualcuno della Libia, ho potuto constatare nume- 
rosi Sarcosporidî del tipo. Miescher, identici morfologicamente a 
quelli da me osservati in quasi tutti gli animali della Colonia 
Eritrea. 


i oo 


del sangue). Esse, mentre nei casi acuti sono scarse o nulle, 
nonostante, alle volte, il forte parassitismo, diventano sen- 
sibili nelle forme subaculte, per raggiungere il loro massimo 
in quelle croniche. 


Fio. 12. - Febbre della costa mediterranea (Bue serbo). 
Forma cronica. 


Sezione di una a ghiandola linfatica prescapolare. Colorazione con car- 
minio alluminoso. Ingrandimento 400 diametri: Atrofia della polpa 
ghiandolare. Enorme dilatazione dei vasi: ghiandolari che hanno 
acquistato un aspetto cavernoso. (Microfotografia del Prof. M. Car- 
pano). 


Dette alterazioni possono essere guaniztalime e quali- 
talive. 

Le prime riguardano specialmente gli eritrociti, i quali 
possono discendere ad una cifra bassissima. In un bue, che 
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non era tra i più gravemente colpiti, i globuli rossi, al con- 


leggio, non superarono la cifra di 3 milioni e mezzo per mme. 

Le qualitative sono date principalmente dall’anisocitosi, 
dalla poichilocitosi, dalla policromatofilia, dalla presenza di 
granulazioni basofili di tutte le dimensioni e dal reperto di 
globuli rossi. nucleati (normoblasti. e megaloblasti). Sono 
frequenti poi i casi di fagocitosi operati specialmente dai 
grossi mononucleati, i quali inglobano nel loro protoplasma 
forme parassitarie, avanzi di eritrociti e, qualche volta, del- 
le intere emazie parassitate (Tav. I, fig. 0). 


EZIOLOGIA. 


Dallo studio clinico dell’affezione in parola e dalle lesio- 
ni anatomo-palologiche in essa rilevate, chiaramente risulta 
che la speciale piroplasmosi da me studiata in Libia è della 
stessa natura di quella riscontrata in Egitto, in Tunisia ed 
in Algeria. Ma in queste osservazioni 1 rispettivi Autori non 
sono d’accordo circa la vera natura del relativo agente ezio- 
logico. E così mentre il Koch considera il, parassita, visto in 
Egitto, come intermedio fra quello della febbre di Rhodesia 
e l’altro della piroplasmosi tropicale, 11 Bitter, nello stesso 
Egitto, lo avvicina, per la sua non inoculabilità, a quello del- 
la febbre della costa. Dall’altra parte mentre il Ducloux, nel- 
la Tunisia, per la forma clinica da esso determinato, lo as- 
segna al Piroplasma annulalum, il sSoulié e Roig, in Alge- 
ria, per la sua morfologia e la sua inoculabilità lo miettono 
tra l’annulatum del Dschunkowsky ed il mutans di Theiler, 
non riuscendo, per. di più, a differenziare nettamente la ma- 
lattia in parola, della febbre del Texas. 

Il risultato dei miei numerosissimi esami eseguiti nei 
varî focolai di Bengasi, Ghemines e Soluk, sopra animali di 
diversa età e sesso, ed in tutti i periodi e le forme della ma- 
lattia, mentre esclude una origine batterica o da virus ultra 
microscopico, porta alla conclusione che l’affezione esisten- 
le in Libia, epperciò, anche su tutta la costa settentrionale 
dell’Africa, è determinata non da un solo microrganismo, 
ma dall’associazione di due distinti ematozoarî, i quali agi- 
“ scono contemporaneamente, o quasi, sullo stesso animale. 


Agi (e 


Le esperienze di trasmissione eseguite in Libia ed in 
italia, come vedremo in un prossimo capitolo, hanno piena- 
mente confermato il dualismo dell'agente eziologico di que- 
sta speciale forma morbosa. 


Fic. 13. — Febbre della costa mediterranea. 


Riproduzione degli elementi più comuni di Theileria parva e Piro- 
plasma annulatum riscontrati nel sangue circolante di bovini serbi 
malati di questa affezione. Forme a bastoncini, a virgola, ad anelli, 
a pera, anaplasmatiche ed in via di riproduzione. Esse sono state 
disegnate direttamente al microscopio, da preparati colorati con 
soluzioni cromatiniche, con ingrandimento di circa 2200 diametri. 


SPECIE E CARATTERI DEI PARASSITI. 


Gli emoprotozoi da me rinvenuti sono dei seguenti tipi : 

1°. Thetlerta parva o Piroplasma parvum o Piropla- 

sma bacilliforme, agente della febbre di Rhodesia o febbre 

della costa, perfettamente identico a quello da me studiato 
nella colonia Eritrea. 
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2°. Piroplasma annulatum o Piroplasma tropicum, 
agente della piroplasmosi tropicale o della piroplasmosi del- 
la Transcaucasia (1). 
Descrivo questi due parassiti secondo il risultato delle 
mie ricerche; il primo molto sommariamente, avendolo dif- 
fusamente trattato in un precedente mio lavoro (2). 


Theileria parva o Piroplasma parvum. 


Questo speciale ematozoario compie il suo ciclo nell’or- 
ganismo ospite intermedio (animale malato) in tre genera- 
zioni diverse; epperciò lo si rinviene nei seguenti aspetli : 

1°. Forme schizogoniche agamogene; 
2°. Forme schizogoniche gamogene. 

Le quali si sviluppano specialmente negli organi interni 
(ghiandole linfatiche, milza, midollo delle ossa, ecc.) paras- 
siti di alcune cellule endoteliali, o completamente libere. 

3°. Forme gametocitiche, rinvembili nel sangue circo- 
lante, parassiti dei globuli rossi o liberi nel plasma. 

Le prime (Tav. II, fig. 7 e 8) sono date da corpi plasma- 
tici, di forme per lo più arrotondate, di.dimensioni variabili 
dai 2 ai 15 u, costituite da una massa protoplasmatica, colo- 
rabile in turchino con 1 colori derivati dal Romanowsky, con- 
tenente un numero variabile di nuclei che prendono il rosso 
della cromatina, di forma rotonda, ovalare od irregolare e 
delle dimensioni da 1 a 1.5 

Questi corpi plasmatici n; rinvenirsi tanto paras- 
siti nel protoplasma di alcune cellule di natura endoteliale, 
nelle quali possono osservarsi, qualche volta, nei numero ti 
2 0 8, come anche allo stato libero. 


(1) Il Franca e Borges, nel 1907, nella loro classifica dei Piro- 
plasmi, compresero nel genere Theileria la T. parva, la T. annu- 
lata e la T. mutans. In seguito agli ultimi studì sulla Theileria 
parva, però, diversi AA. (ed io con essi) hanno giustamente Sepa- 
rati questi varì parassiti, lasciando tra le Theileria la sola specie 
parva; ed assegnando, per ora alla T. annulata ‘ed alla T. mutans 
di Franca e Borges il nome generico di Piroplasma. 

(2) CARPANO:- La Febbre della costa nella Colonia Eritrea. — 
«La; Clinica” Veterinaria», (1912. 
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Le forme schizogoniche gamogene (Tav. II, fig. 9 e 10) 
sono come le precedenti, endocellulari e libere. Esse risul- 
lano composte lo stesso da una massa protoplasmatica con- 
tenente delle massoline nucleari quasi granulari. Queste for- 
mie differiscono dalle prime per la matura dei nuclei, i quali 
oltre all'essere, come abbiamo detto, molto più piccoli, sono 
più regolari; colorabili più intensamente; frequentemente di- 
sposli in ammassi come a piccole rosette; e maggiormente 
numerosi, potendo raggiungere la cifra di 2 a 3 centinaia 
nello stesso corpo parassitario. 

Le due precedenti forme, come è stato messo da me in 
rilievo in una precedente pubblicazione sulla Theileria parva, 
nei casi gravi possono rinvenirsi, oltre che negli organi in- 
terni, anche del sangue circolante; probabilmente per il di- 
stacco di questi elementi cellulari parassitati dagli endotelî 
specialmente dei piccoli capillari sanguigni. 

Le forme gametociliche (Tav. I, fig. 1) sì rinvengono in 
gran parte quali parassiti degli eritrociti. Esse sono degli 
elementi piroplasmici di piccolissime dimensioni e di forme 
molto variabili. Vi si notano infatti degli elementi a baston- 
cini ed a virgola, che sono i più numerosi; poi quelli ad anel- 
lo, a clava ed a pera; infine delle forme sotto l'aspetto di 
granuli. Detti elementi sono costituiti da un protoplasma, 
che si colora in iurchino, e da un nucleo composto da una o 
due massoline cromatiche variamente conformate, spesso a 
foggia di bastoncino. 

Non mancano delle forme che lasciano supporre un pro- 
cesso di riproduzione, costituite da 2 elementi a virgola uniti 
per il vertice, o da 4 elementi disposti a croce. 

I rapporti che esistono tra queste tre diverse forme pa- 
rassitarie sono stati stabiliti dal Gonder in un lavoro: « The 
development of Theileria parva, the cause of East-Coast 
Fever of cattle in South Africa », al quale hanno fatto im- 
mediatamente seguito le mie ricerche su « La febbre della 
costa nella Colonia Eritrea ». 

Il ciclo evolutivo s’inizia con le prime forme di sporo- 
zoiti inoculati dalle secche, i quali, introdotti nell'organismo, 
vanno a fissarsìi in alcune cellule endoteliali, e più propria- 
mente nel loro protoplasma. Qui s'imizia il processo schizo- 
gonico con la moltiplicazione amitotica del loro nucleo, fino 
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al raggiungimento del completo sviluppo. A questo punto 
la cellula si disfa e si mettono in libertà gli elementi figli (me- 
rozoiti), i quali passano ad invadere altri nuovi elementi cel- 
lulari. 

Spesso può avvenire che la cellula oste si disfa prima 
della maturazione del parassita; allora quest’ultimo si rende 
libero (Tav. II, fig. 7 e 8), e continua a moltiplicare i suoi 
nuclei fino al completo sviluppo, raggiunto il quale si scin- 
de in corpuscoli figli. 

Dopo un certo tempo che si ripetono queste generazioni 
agamogene, forse per una certa reazione immunitaria del- 
l'organismo, s’iniziano le generazioni gamogene; le quali 
hanno origine dalle, prime, per mezzo di un vero processo 
di riduzione o di epurazione nucleare. 

La schizogonia di queste ultime forme (Tav. II, fig. Que 
10) produce degli elementi sessuali, dei gameti, che, resisi li- 
beri, vanno a parassitare i globuli rossi, e che noi osserviamo 
nel sangue circolante dopo qualche tempo che gli animali 
sono affetti da febbre della costa (Tav. I, fig. 1). 

Nei bovini ammalati o morti di febbre della costa medi- 
terranea in Libia, e da me esaminati in larghissima scala, 
in quasi tutti ho potuto osservare. delle forme parassitarie ri- 
ferentisi a quelle precedentemente descritte. 

Negli esaminati molti non presentavano che le sole for- 
me schizogoniche agamogene nei diversi organi interni, e 
specialmente nel sistema ghiandolare linfatico. Non  rara- 
mente queste forme erano piuttosto scarse, tanto che per 
rinvenirle occorreva lungamente insistere nelle osservazioni 
microscopiche. Altre invece erano numerose, in particolar 
modo quando le ghiandole stesse presentavano degli infarti 
emorragici. 

Altri bovini, oltre alle forme schizogoniche agamogene, 
presentavano, anche negli organi interni; quelle gamogene;: 
ed allora nel sangue circolante si osservavano gli eritrociti 
più o meno parassitati dagli elementi gametocitici, e cioè 
dal piroplasma bacilliforme. 

Quindi possiamo dire che i bovini affetti da questa spe- 
ciale forma morbosa presentano nel loro organismo la Thei- 
leria parva; in alcuni rinvenibile nei suoi primi stadî di svi- 
luppo, in altri nel suo ciclo completo. 
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Piroplasma annulatum o P. tropicum. 


Quasi tutti i bovini malati da me visitati contenevano nel 
sangue circolante questo tipo parassitario, che, a torto, da 
qualche osservatore è stato confuso, e lo è tuttora, con la 
Theilerta parva. Secondo le mie ricerche esso invece è avvi- 
cinabile al Piroplasma mutans, tanto per la sua morfologia 
come per la sua azione patogena. ‘ 

L'ematozoario in parola ha dimensioni piuttosto piccole, 
ed assume con molta frequenza la iorma rotonda od anula- 
re-(Tav..1,-fig. 2), 

La si rinviene, oltre che nel sangue circolante periferico, 
anche in quello degli organi interni (milza, midollo delle 0s- 
sa, ghiandole Imfatiche, reni, ecc.) e, all'incirca, nella stessa 
proporzione. | 

Nei casi gravi esso può parassitare dal 95 al 98 % degli 
eritrociti. 

MorroLogia. — L’'ematozoario in discorso può presen- 
tarsi sotto diverse forme : 

1°. Forme rolonde o ad anello (Tav. I, fig. 2, 3 e 4), 
le quali sono le più numerose, specialmente nei casi acuti e 
gravi. Esse morfologicamente si avvicinano ai giovani ele- 
menti della malaria estivo-autunnale o tropicale dell’uomo 
(Laverania malartae). 

All'esame a fresco si presentano come dischetti alquanto 
rifrangenti, che qualche volta sembrano aderenti alle ema- 
zie più che contenute nel loro interno. 

Neli preparati colorati, con soluzioni cromatiniche, ri- 
sultano costituite da un anello di sostanza protoplasmatica, 
colorabile in bleu, un po’ più intensamente alla periferia, € 
da uno o anche due nuclei cromatinici, ovalari o a semiluna, 
messi a guisa di castoni al bordo degli anelli stessi. Spesso 
oltre alla massa nucleare principale, colorabile in rosso vio- 
laceo, se ne nota una seconda, che piglia una tinta rosa, € 
che quindi si differenzia nettamente dalla prima (Tav. I, 
fig. 2 e 8). La presenza di questo secondo nucleo, più chiaro, 
ricorda la struttura binucleata delle Babeste, struttura spes- 
so riscontrabile anche nei preparali ben colorati di Nuttallia. 

Gli elementi rotondi hanno in genere un diametro varia- 
bile da 1 a 1.5 p. 
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Essi possono riscontrarsi fino al numero di 8 sullo stes- 

so globulo rosso. 

2°. Forme ovalari e a pera che sono le più frequent: 
nei decorsi subacuti e cronici (Tav. I, pag. 3, 4 e 5), come 
anche nel sangue contenuto negli organi interni (Fav. II, 
fig. 11%e}12) 

Come le precedenti, risultano costituite da un protopla- 
sma e da un sistema nucleare semplice o doppio. 

Le dimensioni sono circa come i precedenti parassiti : 
da: 1'a*24e; 

Le forme a pera quasi sempre isolate, e mai disposte co- 
me il tipo bigemino, possono qualche volta raggiungere mag- 
giori dimensioni e andare intorno al 3 p. 

3°. Forme bacillari, più frequenti nelle affezioni suba- 
cule e croniche, esse assumono per lo più un aspetto a vir- 
gola, e cioè con un capo ingrossato ed il corpo leggermente 
arcuato (Fav. I, fig. 3). | 

Esse sono coslituite da un protoplasma, colorato in tur- 
chino più o meno chiaro, e da un nucleo arrotondato di cro- 
matina. Spesso verso la metà del corpo, esse presentano una 
seconda massa nucleare a guisa di granulo cromatinico. 

Queste forme che nei casì acuti e subacuti possono rag- 
giungere perfino la lunghezza di 4 n, in quelli cronici invece 
risultano in genere piccolissimi e qualche volta appena visi- 
bili (fig. 18). 

4°. Forme flagellate o ameboidi. — Sono piuttosto fre- 
guenti nei preparali ottenuti con organi interni (milza, ghian- 
dole linfatiche, midollo delle ossa, ecc.), specialmente nei 
casi acuti e subaculi. Esse sono date per lo più da piropla- 
smi a forma di pere molto irregolari, le quali o dal vertice 
assottigliato, o dalle parti laterali, mandano fuori 1 o 2 pro- 
lungamenti protoplasmatici a guisa di pseudopodi, i quali 
possono alle volte contenere qualche granulo di cromatina 
(LaviKieaipssisetle). 

o°. Forme granulari o anaplasmatiche. — Sì riscon- 
trano numerose nelle forme croniche. Esse sono date da un 
granulo per lo più arrotondato di cromatina; colorabile, con 
le soluzioni derivate dal Romanowsky, in violetto cupo; delle 
dimensioni variabili da 0,5 a 1 n; il quale, con una certa fre- 
quenza, possiede un alone o un'appendice protoplasmatica, 
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alle volte appena percettibile. Questi elementi isolati o in di 
versi nello stesso eritrocito sono per lo più spostati verso 
il bordo delle emazie (fig. 13, tav. I, fig. 5). 

Ripropuzione. — La riproduzione di questo emoprotozoo 
avviene nello stesso modo di quella da me descritta per la 
Nuttallia equi (1), e cioè per divisione doppia o binaria, e per 
divistone quadrupla o a croce. 

Il primo modo è quello che si osserva generalmente nelle 
forme acute; il secondo è più frequente in quelle subacute e 
croniche. 

Nella divisione binaria l’ematozoo della forma rotonda 
passa a quella ovalare, mentre il sistema nucleare allungan- 


Fio. 14. — Febbre della costa mediterranea. 


Riproduzione del Piroplasma annulatum. Dal N.1 al 6: Riproduzione 
binaria ripetuta; dal N. 7 al 12: Riproduzione in 4 elementi o a 
croce. Disegnata direttamente al microscopio con ingrandimento 
di circa 2500 diametri. 


dosi prima, sl scinde successivamente in due masse (fig. 14). 
Alla divisione del nucleo segue quella del protoplasma, la 
quale dà origine a; due elementi figli, che possono rendersi 
liberi o, per un certo tempo, restare aderenti, e in questo 
stato: continuano, a loro volta, a moltiplicarsi. In detto modo 
le emazie si sopraccaricano di parassiti (Tav. I, fig. 2 e 3), i 
quali possono raggiungere la cifra di otto nello stesso globulo 
rosso. 


(1) CARPANO - Piroplasmosi equina - Tipi parassitarìì. — «La 
Clinica Veterinaria », 1913. : 
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Nella divisione quadrupla o a croce (fig. lA trPay0 E 
fig. 4) il parassita, raggiunto lo sviluppo adatto, incomincia 
col dividere la sua massa nucleare prima in due, poi in 
quattro massoline cromatiche, le quali si dispongono in giro 
in giro all’emoprotozoo, che dalla forma rotonda passa gra- 
datamente ad acquistare un aspetto quadrangolare. Intanto 
nei punti ove sono messi i nuclei figli si formano dei lobi a 
guisa di gemme, i quali sviluppandosi sempre più, riducono 
la forma primitiva in una specie di quadrifoglio o di croce 
di Malta, costituita da quattro nuovi elementi figli uniti per 
le punte affilate. 
| —Rotti questi ultimi legami, i parassiti risultanti sì rendono 
completamente liberi, spostando la loro parte protoplasma- 
tica all’esterno della croce primitiva. Successivamente i varî 
elementi si distribuiscono in modo diverso nell’interno del- 
l’eritrocito, portandosi per lo più verso la periferia dello 
SUESSO. 

A questo punto i piroplasmi devono indubbiamente ab- 
bandonare le vecchie emazie, per andare a parassitare delle 
nuove. Ciò sembra che avvenga senza gravissima alterazione 
degli stessi eritrociti, a considerare almeno dalla mancanza, 
in questa forma morbosa, di tutte queile manifestazioni cli- 
niche che accompagnano la rapida distruzione ematica, quali 
sì osservano, per esempio, nei casi gravi di babesiosi e di 
nuttalliosi. 

Infatti, con l'esame a fresco di sangue ricco di forme 
parassitarie, pur riuscendo alquanto difficile seguire le di- 
verse fasi della riproduzione, causa della piccolezza dell’emo- 
protozoo e per il lungo tempo da essa impiegata, è piuttosto 
facile vedere l'uscita di parassiti dalle emazie infette e la pe- 
netrazione degli stessi in nuovi eritrociti: l’ematozoario 
dall'interno del globulo rosso, sembra che si porti alla peri- 
feria, ove vi resta come aderente : esso, cioè, da ipoglobulare 
diventa epiglobulare. Dopo un certo tempo esso si stacca, 
per aderire, poco dopo, alla superficie di un nuovo eritrocito, 
nel quale successivamente penetra a mezzo di lenti movimenti 
ameboidi. La fig. 5 della Tav. I, riprodotta da un prepa- 
rato colorato, fissa con molta chiarezza un momento della 
vita dell'emoprotozoo in parola, come la si può ‘osservare 
nell'esame a fresco. 
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CuLtura. — Per la cultura dell’emoprotozoo in parola 
imi sono servito tanto de! mio metodo, adoperato. nel 1913 
per la Nuttallia equi e la Babesta caballi (1), come di quello 
di Bass (2), usato con modificazioni più o meno importanti 
da Knuth e Richter, e successivamente da Ziemann e Toyoda 
per ia cultura della Babesta canis. I risultati essendo stati 
all'incirca uguali, ho preferito il primo sistema come il più 
semplice. 

Esso consiste nell'aggiungere a 9 cme. di sangue paras- 
sitato, raccolto sterilmente e defibrinato, 1 cme. della se- 
guente soluzione preparata con prodotti purissimi e steri- 
lizzata : 


Acqua distillata cme. 100 
Cioruro di sodio DT 7 
Citrato di sodio Or. Ii 


Il miscuglio, da farsi in provette, dopo una lieve agita- 
zione, si pone in termostato a circa 25°. In 24 ore elementi 
figurati si depositano al fondo del tubo, mentre nella parte 
superiore sì raccoglie 1l siero, che in questa affezione, spe- 
cialmente quando il sangue è prelevato da animali malati 
della forma subacuta, si presenta di colore giallo-bile più o 
meno intenso. 

Il prelevamento del materiale dalla cultura, per l'esame 
microscopico, si opera introducendo una pipetta di vetro af- 
filata nello strato delle emazie, tenendola chiusa superior- 
mente con un dito. Schiudendo allora leggermente l’apertu- 
ra superiore, si raccoglie nella parte sottile della  pipetta 
stessa qualche centimetro di materiale, sufficientissimo per 
gli esami. 


(1) CaRPANO - Cultura dei Piroplasmi equini e considerazioni 
sulla natura degli anaplasmi. — «La Clinica Veterinaria », 1913. 

(2) A 10 cme. di sangue parassitato si aggiunge 0,1 cme. di so- 
luzione di destrorso o maltosio al 50 %, si defibrina con bacchetta 
di vetro e si mette in termostato a 40°-41°. Una temperatura così 
alta mentre distrugge il complemento, nocivo ai parassiti, non ar- 
reca alcun danno ai parassiti stessi. 

Lo Ziemann e il Toyoda al substrato zuccherato di Bass ag- 
giungono della soluzione di citrato di sodio e di cloruro di sodio. 
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Dello stesso sangue è conveniente prepararne diversi tu- 
bi, perchè nelle varie e ripelute operazioni essi spesso s'n- 
quinano. 

Descritta così sommariamente la tecnica, vediamo come 
si comporta l’emoprotozoo in discorso nelle prove di cultu- 
ra tentate (1). 

Nelle prime 48 ore di cultura a circa 25-30° non si nota 
alcun cambiamento morfologico di parassiti. Si rileva sola- 
mente che diversi di essi si sono resi liberi nel plasma; altri 
sembrano aderire alla periferia delle emazie ancora libere. 

La moltiplicazione in quattro elementi (a croce) è sen- 
sibilmente aumentata; e in questo momento negli strisci ben 
colorati possono osservarsi distintamente le diverse fasi del- 
ja riproduzione, che, come abbiamo detto, è perfeltamente 
eguale a quella della Nuttallia equi. 

Nei preparali a fresco, i parassiti sì rilevano come di- 
schetti rifrangenti, situati alcuni alla superficie delle ema- 
zie, altri nel loro interno. 

Gli elementi liberi sembrano dotati di un leve movimen- 
to ameboide. | 

Verso il 4°-5° giorno, gli ematozoarî sono aumentati in 
numero, mentre incominciamo a notare degli elementi ana- 
plasmatici con iutti 1 precedenti stadî di passaggio dalle or- 
dinarie forme parassitarie (Tav. I, fig. 5). 

Questi anaplasmi sono perfettamente identici a quelli da 
me osservati nei casi di anaplasmosi dei bovini nella Colo- 
nia Eritrea e nella Campagna romana, e nel sangue di cavalli 
affetti da Nuttallia equi tanto negli animali come nelle 
culture. 

Essi risultano costituiti da una massa arrotondata di 
cromatina, colorabile intensamente in violetto scuro, delle 
dimensioni variabili da 0.5 a 1.5 u, e da una piccola zona 


(1) Dette culture furono eseguite con sangui ricchi dei carat- 
teristici elementi del Piroplasma annulatum. Le speciali forme in 
esse rinvenute sono perciò da attribuirsi a questo tipo parassitario; 
tanto più che dette forme furono riscontrate non solo nel sangue 
proveniente da bovini contenenti negli organi interni i corpi pla- 
smatici del Koch, e quindi infetti da Theileria parva, ma anche in 
quello prelevato da animali infettati artificialmente, che ne erano 
assolutamente privi. 
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protoplasmatica, non sempre ben visibile, situata periferica- 
mente, o da un solo lato del nucleo stesso. 

Questi speciali elementi, isolati o uniti a due 0 a quat- 
tro, possono essere liberi nel plasma o endoglobulari. In 
quest'ultimo caso le stesse forme anaplasmatiche sono situa- 
te quasi sempre verso il bordo degli eritrociti (Tav. I, fig. 5). 

Negli esami a fresco esse si rilevano per la loro forte ri- 
frangenza. 

Gradatamente, nel giorni successivi della cultura, le or- 
dinarie forme parassitarie diminuiscono, mentre aumentano 
continuamente quelle anaplasmatiche, che delle prime ne 
sono la diretta trasformazione. 

Infatti verso 1°8°-10° giorno non troviamo nelle culture 
stesse chie le forme rappresentate dai N. 1 a 13 nell’annessa 
fig. 15. Notiamo, cioè, che con qualche raro elemento ad 
anello, a clava, a virgola o a bastoncino, molte forme ana- 
plasmatiche, a guisa di grossi granuli, i quali, dalle loro 
speciali disposizioni, chiaramente risultano essere non altro 
che i primitivi elementi parassitari così modificati nel nuovo 
ambiente di vita. 

La loro riproduzione, infatti, avviene per divisione in 
quattro con disposizione a croce o a losanga (N. 7 a 13 della 
fig. 15), come perfettamente si osserva per le ordinarie forme 
parassitarie da noi studiate nel sangue circolante. 

Detti elementi anaplasmatici si vedono tanto nell’inter- 
no dei globuli rossi (N. 4 a 12 della fig. 15), come allo stato 
libero (N. 13 della stessa figura). 

Questi ultimi provengono da quelli endoglobulari per 
la distruzione della relativa emazia infetta, il di cui schele- 
tro può circondare per qualche tempo i parassiti stessi, 

Quindi anche per questo emoprotozoo si veritica quan- 
to ho messo in rilievo, fin dal 1913, per la Nuttallia equi nel 
sangue circolante di alcuni cavalli e nel sangue delle cultu- 
re: esso cioè nel nuovo mezzo si trasforma gradatamente in 
elementi anaplasmatici, da considerarsi verosimilmente co- 
me stadî speciali di resistenza, capaci di riprodursi con la 
nuova morfologia per tutto il tempo durante il quale perdu- 
rano le speciali condizioni di ambiente. 

Ma la cultura di questo emoprotozoo endoglobulare ol- 
tre alle suddette forme anaplasmatiche, ne ha messo in ri- 
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lievo delle altre munite di uno o più prolungamenti, non pri- 
ve d'importanza, perchè si riconneliono, morfologicamente, 
a quelle osservate nelle zecche infette, e considerate come 
elementi sessualmente differenziati. 

Parlendo dalle forme anaplasmatiche o granulari, pos- 
siamo constatare in alcune provette, verso il 15°20° giorno 
di cultura, che esse, dopo di essersi alquanto deformate, e- 
mettono dei sottilissimi filamenti, piuttosto rigidi, dello spes- 
sore quasi uniforme di pochi decimi di a, e della lunghezza 
variabile fino a circa 8-9 p (N. 14 a 86 della fig. 15). 

Detti filamenti o flagelli sì colorano col Giemsa in violet- 
lo piuttosto scuro. Îl loro tono, nei preparati giustamente 
colorati, è tale che lascia facilmente scorgere che mentre i 
più provengono dalla parte protoplasmatica del parassita, 
gli allri sono costituiti da sostanza cromatinica. | 

Ogni elemento parassitario può emettere da uno a qual» 
tro di questi prolungamenti: mai mi è stato possibile osser- 
vare un numero maggiore. Essi sl originano in un solo pun- 
to, in due, o in giro in giro su lutta la periferia. 
| La loro direzione è molto varia: possono. attraversare 
centralmente l’eritrocito nella sua parte mediana (N. 16 e 17); 
adagiarsi ad arco sul suo bordo (N. 15); disporsi a ciuffo 
(N. 24 e 28); a guisa di ragno (N. 25 e 27); e possono essere 
liberi o attorcighati tra loro (N. 17 e 19). | 

Nello stesso eritrocito, allorquando vi sono diversi gra- 
nuli, solo uno 0 due emettono di questi flagellij gli altri con- 
. servano l'aspetto normale (N. 18 e 21). 

Qualche volta forme anaplasmatiche, in via di divisione, 
si muniscono dei prolungamenti in parola prima che siano 
completamente scissi (N..21 e 24). 

Altre volte le stesse forme parassitarie invece di emette- 
re dei flagelli, si foggiano a stelle ed acquistano lo stesso 
aspetto di alcuni elementi da me osservati nella cultura della 
Babesia caballi (N. 26 e 33). 

I filamenti emessi dalle forme anaplasmatiche endoglo- 
bulari non sorpassano mai i contorni delle emazie. Essi per- 
ciò non prendono mai l'aspetto indicato dal Lignières nella 
Babesia bovis. 

Oltre agli elementi contenuti nei globuli rossi, possono 
emettere flagelli anche quelli liberi: i numeri dal 29 al 36 
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Fic. 15. — Febbre della costa mediterranea. 


Cultura del Piroplasma annulatum in soluzione di cloruro di sodio citratato. 
Dal N. 1 al 12: Forme che si riscontrano verso il 10° giorno di cultura, 
costituite in gran parte da elementi anaplasmatici,i quali, sotto questa forma, 
continuano a moltiplicarsi tanto per divisione binaria come per divisione in 
4 elementi. N. 13: Stesse forme, ma completamente libere, alcune delle quali 
conservano i rapporti di contatto susseguenti alla riproduzione. Dal N. 14 
al 36; Forme flagellate endoglobulari e libere, morfologicamente rassomi- 
glianti a quelle rinvenibili nelle zecche infette dallo stesso parassita, epperciò 
da considerarsi con molta verosimiglianza come elementi sessualmente diffe- 
renziati. Figure disegnate direttamente al. microscopio, da preparati colorati 
con soluzioni cromatiniche, e riprodotte con un ingrandimento di circa 2800 _ 
diametri. 
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della fig. 15 mostrano i tipi principali osservati, che, come 
si vede, non sono dissimili da quelli contenuti negli eritrociti. 

Questi speciali prolungamenti o flagelli, messi in evi- 
denza per la prima volta nella cultura di questo tipo di piro- 
plasma (1), si avvicinano morfologicamente a quelle riscon- 
trate da Koch e da Dschunkowsky e Luhs nelle zecche in- 
fette da Babesia bigemina; da Kleine e da Nuttall e Grahm- 
Smith nelle culture della Babesta canis; da Lignières nel san- 
gue infetto da Babesia bovis; da Marzinowsky nella cultura 
della Babesia caballi; e, quel che è più importante per noi, 
da Koch nella zecca Margaropus annulatus var. australis, 
infettato su bovini malati di febbre di Rhodesia, e ultima- 
mente da Dschunkowsky e Luhs nel Rhipicephalus sangui- 
neus infetto da Piroplasma annulalum. 

In base a detta rassomiglianza morfologica tra le forme 
flagellate da me studiate nelle culture del Piroplasma annu- 
latum e quelle riscontrate specialmente dal Dschunkowsky 
nelle zecche infette dallo stesso emoprotozoo, noi possiamo 
in certo qual modo affermare che, in alcuni mezzi culturali, 
il parassita in parola può iniziare il suo ciclo sessuale, simi- 
le a quello che ordinariamente si svolge nella relativa zecca 
ospite definitivo. 

Questa importante constatazione porta non solo alla si- 
cura conferma che le forme anaplasmatiche sono dei veri 
elementi parassitarî, e non dei semplici fatti degenerativi 
delle emazie, come ancora qualche autore vuol sostenere, ma 
avvicina ancora più le stesse forme, per quanto riguarda la 
loro funzione, a quelle consimili di altri emoprotozoi, e più 
particolarmente ai gameti dei parassiti malarici dell’uomo. 

Come questi infatti : 

1°. Sono dotate di ricchi materiali di riserva. 

2°. Sorgono allorquando nell’organismo infetto s’ini- 
ziano i fatti immunitarii. 

3°. Avrebbero le funzioni non solo di elementi sessua- 
ti, ma anche di forme durature o di latenza. 


(1) Durante la compilazione del presente lavoro, esperienze di 
culture da me praticate, nello stesso modo, con del sangue con- 
tenente la Nuttallia equi, hanno rilevato anch’esse la presenza di 
forme flagellate della stessa natura delle precedenti. 
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4°. Sarebbero capaci di riprodursi con veri processi 
schizogonici. 

5°. Darebbero luogo a delle recidive tutte le volte che 
l'organismo che li ospita diminuisce, per una ragione qual- 
siasi, 1 propril poteri di difesa o di resistenza. 


Le culture da me tentate tanto col mio metodo, come 
con quello di Bass variamente modificato, non permettono 
molti passaggi. In genere 1l parassita si è estinto al 2°, nono- 
stante che impiegassi sangue bovino inattivato. per un'ora a 
15° e privato idi leucociti, come ha consigliato lo Ziemann per 
la cultura della Babesia canis e dei parassiti malarici del- 
l'uomo. 


Nell’assieme, come abbiamo già accennato di sopra e da 
quanto si rileva dalla descrizione fatta, 11 Piroplasma annu- 
latum si avvicina di molto al Piroplasma mutans, dal quale. 
possiamo differenziarlo : 1°, per il gran numero degli ele- 
menti rotondi ed ovalari rinvenibili specialmente nei casì gra- 
vi; 2°, per il numero dei parassiti che possono riscontrarsi 
nella stessa emazia (fino a otto); 3°, per la proporzione degli 
eritrociti parassitati, che in alcuni casì può raggiungere cir- 
carl dol avea) 

Morfologicamente il Piroplasma annulalum assomiglia 
anche alla Nuttallia equi, specialmente in alcune infezioni 
primitive gravi, nelle quali quest'ultimo parassita si presenta 
con dimensioni piccolissime. Di più: come la Nultallia, si 
comporta nei processi di riproduzione (forme a croce) e nel- 
le prove culturali (produzione di elementi anaplasmatici e di 
forme flagellate). 

Anche a riguardo dell’azione patogena, il Piroplasma 
annulatum, come abbiamo già visto e come rileveremo ap- 
presso, determina degli stati patologici che hanno molti pun- 
ti comuni con la pseudo-febbre della costa.dei bovini e con la 
nuttalliosi degli equini. 

Da queste marcate somiglianze, tanto morfologiche co- 
me biologiche, ne risulta la necessità di riunire, nello studio 
e nella classifica dei piroplasmi, in un solo gruppo questi 
tre parassiti: il Piroplasma annulatum, il Piroplasma mu- 
tans e lo Nuttalia equi. 
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TRASMISSIONE. 


INFEZIONE NATURALE. — L'infezione piroplasmica in pa- 
rola è propagata, in via naturale, da una zecca: quasi certa- 
mente dal Hyalomma aegyptium, unico ixode rinvenibile in 
grande quantità sulla costa della Cirenaica, e da me trova- 
to su numerosi bovini importati malati e sugli imdigeni sani. 

Questo ectoparassita, che in quella nostra Colonia vive 
anche sui cavalli, sui muli, sugli asini e sui camelli, lo si 
rinviene, come sui bovini, nel solo stadio di adulto. 

Il maschio è lungo da 6 a 8 mm., e largo da 3 a 5 mm; 
di forma ovalare; con 8 robusti arti; con scudo dorsale, co- 


Fi. 16. — Hyalomma aegyptium, 


trasmettitore della Febbre della costa mediterranea nei bovini. 
Maschio e femmina visti dal lato dorsale 
e riprodotti al doppio del naturale. 


prente quasi tutto il corpo, bruno, con numerose punteggia- 
ture a bordo posteriore alquanto festonato. 

La femmina è lunga da 7 a 25 mm., e larga da 4 a 18 
mm.;j di forma esagonale più che ovalare; con 8 arti 
piuttosto delicati. 

Il fatto di non trovare sui grandi animali domestici che 
gli individui adulti di detto ixode, deve far pensare che i 
relativi stadî di larva e di ninfa sì compiano su altri animali. 
Infatti essi sì svolgerebbero, secondo alcuni AA., su diversi 
animali selvaggi; e verosimilmente sullo scoiattolo (Funan- 
bulus palmarum) e sul lepre (Lepus nigricollis). 

La zecca Hyalomma aegyplium, fissandosi sui bovini 
nel solo stadio di adulto, perchè possa comunicare a nuovi 
animali l'infezione, è necessario che l’ematozoo introdotto 
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nel proprio apparato digerente col sangue succhiato sugli 
animali infetti, si trasmetta, attraverso le uova, ai proprî di- 
scendenti; i quali, a loro volta, non possono funzionare da 
trasmettitori, su nuovi bovini, che allo stadio di adulto. 

Essendo l’affezione in discorso generata, come abbiamo 
visto, quasi sempre dall’associazione di due specie di piro- 
plasmi, la Theileria parva ed il Piroplasma annulatum, so- 
no entrambi questi emoprotozoi trasmessi dallo stesso ecto- 
parassita? Non avendo trovato sui malati altre specie di zec- 
che, dobbiamo per il momento ammettere che l’ixode Hya- 
lomma aegyptium ne sia il comune trasmettitore (1). Certa- 
miente delle esperienze di trasmissione operate con questi 
particolari agenti su bovini sicuramente indenni e ricettivi 
avrebbero potuto fornirci dei risultati precisi; ma purtroppo 
sul posto, causa la mancanza di tempo, non fu possibile pro- 
cedere a questo controllo. 

Diversi esemplari di queste zecche incriminate, raccolte 
su animali gravemente malati, furono portate in Italia, e in 
laboratorio alcune femmine deposero: delle uova, dalle quali 
ebbero origine delle: larve. Si cercò in tutti 1 modi di fare 
attaccare queste ultime a quattro bovini posseduti dal labo- 
ratorio, ma ciò fu assolutamente impossibile; per cui queste 
esperienze, a mezzo di zecche ritenute infette, rimasero sen- 
za risultati. | 

Naturalmente gli animali ricettivi introdotti nei luoghi 
infestati da ixodì, incominciano ad ammalare dopo diversi 
giorni di permanenza. Nei bovini serbi importati in Libia i 
primi casì di malattia si verificarono dopo circa 30 giorni 
dallo sbarco e dall’internamento nei parchi di Berka e Sidi- 
Daud, località sabbiose e ricche di zecche. 


TRASMISSIONE SPERIMENTALE PER MEZZO DEL SANGUE IN- 
FETTO. — Queste esperienze di trasmissione vennero fatte 
adoperando sangue piuttosto ricco di parassiti quasi sempre 
dei due tipi, raccolto sterilmente e defibrinato, senza alcuna 
aggiunta di sostanze anlicoagulanti. 


(1) Questo Stesso ixode, secondo le mie osservazioni, deve tra- 
smettere anche la Babesia bigemina ai bovini e la Babesia caballi 
ai cavalli della Cirenaica, a somiglianza di quanto è stato consta- 
tato anche in Egitto. 
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Esse furono eseguite alcune in Libia, altre in Italia. 

Espongo brevemente le diverse prove fatte ed 1 risulta- 
ti ottenuti; facendo seguire a questa esposizione alcune con- 
siderazioni non prive di un certo interesse. 
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ESPERIENZE ESEGUITE IN LIBIA. 


Animale N. 1. — Vacca indigena (libica); di circa anni 6; in ot- 
timo stato di nutrizione; dimorante in un parco accanto alla loca- 
lità ove domina l’infezione. 

29 giugno 1915. -- Viene inoculata sottocute- con 10 cme. di san- 
gue fortemente parassitato del bue serbo N. 21. 

1l giorno dopo l’inoculazione l’animale presentasi svogliato nel 
mangiare e con il pelo irto, Nei-giorni successivi ritorna perfetta- 
mente normale tanto nel suo aspetto esterno come in tutte le sue 
funzioni. 

La temperatura, esposta nella qui annessa tabella (1), mostra 
un sensibile rialzo termico immediatamente dopo l’inoculazione, € 
dei lievi accessi febbrili ad intervallo di qualche giorno, come av- 
viene nella forma cronica: | 


mattina . . “| 38,3 139,0 ] 39,2 .]-39,1-1:38,7.4: 88,5/1.28,4.4 38,7 

sera si 38,5 |:40,0 | 39,7 | 40,3:.1:39,4.1.39,2.{-38,5 | 39,1 
d>> i 

mattina . . .|:381|-88,4 138,3 | 88,2 |-38,4 |-38,2 | 38,5:1.37,6 

sera . 7. %. .. 11 :89,5:1.98,8-1-38:7-/789,9|-38,5-4.39,7 1:38,6/] 38,3 


I parassiti, riferibili al tipo annulatum, incominciano a mostrar- 
si pel sangue circolante al 4° giorno dall’inoculazione, e si conser- 
vano in discreto numero per circa 10 gicrni, per poi dimininre gra- 
datamente in quelli successivi. Lo stato di nutrizione non ha su- 
bìto alcun cambiamento. 

Il decorso, la curva febbrile ed il reperto parassitario positivo, 
iniziatosi al 4° giorno, ci dicono che la vacca in parola, in seguito 
all’inoculazione di sangue infetto,. ha avuto un attacco abortito, che 
dev'essere considerato: come un risveglio di un processo infettivo, 
ch'esso animale già possedeva allo stato di latenza. 


ANIMALE N. 2. — Bue serbo; dell’età di circa 6 anni; in condizio- 
ni di nutrizione scadenti, già da un pezzo trovasi nel parco in mezzo 
agli ammalati. 


(1) La freccia sottostante alla temperatura del mattino o della 
sera indica il momento in cui viene praticata l’inoculazione. 
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29 giugno 1914. — Viene inoculato sottocute con 10 cme. di san- 
gue parassitato, proveniente dal bue serbo N. 21. 

L’animale il giorno seguente all’inoculazione smette di man- 
giare e si mostra triste ed abbattuto. Il pelo è irto; l'andatura in- 
Gera, 

Nei giorni successsivi si riprende alquanto, ma resta sempre 
svogliato nel mangiare e nell’andatura e sensibilmente anemico. 

Le temperature, dal giorno dell’inoculazione, sono rappresentate 
nel seguente specchio: 


atua. l. | 38,9 |:39, 0/38 088,01 392538400 388,3 13805 
BOLD dure GI | ns 40,4 | 39,3 | 39,9 | 38,9 ST 39,5 | 39,4 
abbia. (0 2010885 1:88 098; DI) 387851 9845 I 38,5 | 38,1 
POE TO SILA SIA IO I 


Anche in questo bovino si nota una reazione febbrile piuttosto 
marcata in seguito all’inoculazione, e accessi febbrili successivi con 
intervallo di qualche giorno. I parassiti sono presenti e piuttosto 
abbondanti nel sangue circolante fin dal 4° giorno, ciò che lascia 
sospettare, data anche la magrezza dell’animale, che il bovino in 
parola fosse precedentemente infetto dallo stesso ematozoario. 


ANIMALE N. 3. — Bue tunisino, di circa 8 anni, il quale trovasi 
in Libia da diversi mesi. Lo stato di nutrizione lascia alquanto a 
desiderare, ciò che fa sospettare ad una pregressa infezione. Infatti 
l'esame del sangue mostra qualche rara forma anaplasmatica. 

30 giugno 1914. — S’inocula per via endovenosa con 830 cme. di 
sangue parassitato del bue serbo N. 9. 

L'animale nei primi due giorni resta alquanto depresso e svo- 
gliato nel mangiare; poi gradatamente riprende la vita ordinaria. 
Continua però lo stato di magrezza ed una sensibile anemia. 

Le temperature successive all’inoculazione sono qui sotto ri- 
prodotte: 


mattina :.. . | 38,2 | 889,8 98,1 1.88,4 | 38,4 1 38,5 | 88,3 | 88,2 
o 

Sera ri. | 39,9 | 39,4 | 40,0 | 39,0 39;0.| 3836 |-39,2 | 38,9 

mattina. 38,0. 1038, (| _39,4999 19: 1-39, 0) L38201 STE 

sera . SI | 138, 0 ASTI, 29,0 | 38 991 


L'esame microscopico del sangue circolante mostra la presen- 
za di parecchi parassiti del tipo annulatum in 8* giornata, ciò che 
conferma la nostra supposizione fatta, essere ciò il bovino in parola 
già infetto prima dell’inoculazione. 


Cosio: 


ESPERIENZE ESEGUITE IN ITALIA 
PRESSO QUESTO LABORATORIO. 


ANIMALE N. 4. — Vitella di razza. romana, ‘dell’età. di circa 8 
mesi, proveniente da allevamento stallino dei dintorni di Roma. 
17 luglio 1914. — Viene inoculata, per via endovenosa, con 


25 cme. di sangue da me portato da Bengasi, e prelevato il 13 del- 
lo stesso mese, dal bue serbo N. 51, gravemente malato con decorso 
subacuto. Quest'ultimo animale, che venne abbattuto prima della 
mia partenza, conteneva negli organi interni numerosi corpi intra- 
cellulari del Koch, tanto nella fase agamogena che in quella gamo- 
gena. Lo stesso sangue. lasciava vedere, al momento dell’inocula- 
zione, un buon numero di forme rotonde, a piccole pere, bacillari e 
in via di riproduzione con disposizione a croce (Tav. I, fig. 4, lato 
sinistro). 

18 luglio 1914. — L'animale si presenta alquanto svogliato nel 
mangiare e con il pelo arruffato. La temperatura raggiunge i 400.7, 
mentre la respirazione ed il polso sono piuttosto frequenti. 

Nei due-tre giorni dopo, la temperatura si mantiene ancora al- 
ta, ma l'aspetto dell'animale è buono e quasi normale. 

Successivamente, meno qualche lieve e passeggiero rialzo ter- 
mico, la vitella non presenta nulla da rilevare. 

Gli esami microscopici degli strisci di sangue praticati in que- 
sto tempo riescono negativi. 

4 agosto 1914. — La vitella in parola si mostra d’un tratto al- 
quanto abbattuta. Preferisce stare sdraiata; il pelo è irto; l'occhio 
è alquanto lacrimoso; la prensione degli alimenti si fa piuttosto svo- 
gliatamente. La. temperatura oscilla iniorno ai 40°.5; la respirazione 
ed il polso sono piuttosto frequenti. 

5-6 agosto 1814. — L’animale è discretamente depresso. Man- 
gia con non buona voglia, ed è quasi sempre sdraiato. La congiun- 
tiva è alquanto iperemica. La temperatura è superiore ai 41°. Le 
pulsazioni e gli atti respiratorìî sono al disopra del normale. L’esa- 
me microscopico del sangue presenta rari elementi piroplasmici del 
tipo annulatum, con predominio di piccole forme ad anello. 

7-8 agosto 1914. — Le condizioni generali sembrano migliorate, 
nonostante che la temperatura oscilli tra i 41-e 42°, e le pulsazioni 
e gli atti respiratorî siano andati di molto al disopra del normale. 

Il numero dei parassiti del sangue circolante è aumentato. Essi 
sono sempre piccolissimi, e perdura la prevalenza delle forme ro- 
tonde ed ovalari. 

9-10 agosto 1914. -- Lo stato dell'animale è di molto migliorato. 
Esso mangia normalmente ed è abbastanza vivace. La congiuntiva 
come le altre mucose apparenti sono sensibilmente ‘arrossate. La de- 
defecazione si effettua regolarmente; il materiale fecale è conforma- 
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Reazione leggermente alcalina. 


Peso specifico 1.0087. 
Assenza di albumina, di zucchero e di pigmenti biliari. 


to a grosse scibale. L’urina è chiara e di colorito normale. L’esa- 
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SUA A 


La temperatura è superiore ai 40°. La respirazione ed i battiti 
cardiaci sono quasi normali. 

I parassiti nel sangue circolante sono ancora più aumentati. 

In questo momento se ne contano in media da 6 a 8 per campo; 
e già sì osservano emazie che ne contengono fino a 6. Si notano for- 
me rotonde, ovalari, a pera, bacillari, alcune delle quali di dimen- 
sioni piuttosto grandi. Sono comuni anche le forme in via di ripro- 
duzione con disposizione a croce (Tav. I, fig. 4, parte destra). 

11-12 agosto 1914. — L'aspetto è buono, ma l’animale è alquanto 
dimagrato, nonostante che l'appetito sia conservato. La congiunti- 
va acuto-palpebrale presenta una lieve tinta itterica. La temperatu- 
ra oscilla fra i 399,5 e i 40°. 

I parassiti sono sempre numerosi. Si nota qualche grossa forma 
anulare o a pera ricca di cromatina, come anche qualche raro ele- 
mento anaplasmatico. 

13-14 agosto 1914. — Lo stato generale è buono, nonostante che 
si sia verificato una recrudescenza nel movimento febbrile, che ha di 
nuovo superato i 41°, 

La congiuntiva è pallida con riflessi giallastri. Si sente qualche 
colpo di tosse di origine laringea. Si nota anche un sensibile ingor- 
go delle ghiandoie linfatiche sottocutanee, e più specialmente delle 
prescapolari, delle precrurali e delle intramascellari. 

L'esame microscopico ripetuto del succo ghiandolare, prelevato 
a mezzo di puntura, non rileva la presenza dei corpi plasmatici di 
Koch. L'esame microscopico del sangue circolante incomincia a 
mettere in evidenza, in questo tempo, le alterazioni ematiche pro- 
prie degli stati anemici; e cioè anisocitosi, poichilocitosi e qualche 
macrocito con granulazioni basofili. 

15-20 agosto 1914. — La vitella, meno il sensibile dimagramen- 
fo, sembra in condizioni normali. La temperatura è oscillante fra 
i. 39° e 40°. Le alterazioni ematiche sono divenute più importanti, 
nonostante che il numero dei parassiti diminuisca continuamente. 
Nell’esame del sangue oltre alle alterazioni già accennate, notiamo 
ancora la presenza di normoblasti e megaloblasti. Si rileva inoltre 
un aumento di linfociti e di forme di passaggio, mentre il numero 
degli eritrociti è sensibilmente diminuito, avendo raggiunto, nel 
conteggio, la cifra di circa 4 milioni per mmc. 

21 agosto e giorni successivi. — La vitella ritorna gradatamente 
nelle primitive condizioni. 

Il sangue, per diversi giorni ancora, presenta le alterazioni 
proprie degli stati anemici, mentre i piroplasmi, che continuano ad 
essere sempre presenti, si riducono a scarse forme costituibe da 
piccoli e delicati anelli, pere, elementi bacillari e qualche forma 
anaplasmatica. 

26 settembre 1914. — La stessa vitella viene inoculata, sotto- 
cute, con 10 cme. di emulsione allungata di milza di un bovino 
sardo, morto la notte precedente nel Pubblico Mattatoio di Roma, 
e contenente delle forme parassitarie del tipo parvum. 


SAMI 


In seguito all’inoculazione non constatiamo speciali fatti gene- 
rali. La tabella termografica, dal giorno dell’inoculazione, è la se- 
guente : 


mattDna:.. i... |.38,2.1 38,9 |-.38,9 | 38,8 | 37.9 | 38,2 | 38,3, 38,9 
D> | 

sera 40,2 | 38,9 | 393 39,2 | 38,6 | 39,0 | 39,0 38,6 

E i i e de | SSGOM MOI RS 008,9 | 38,5 

BEPAr:ot CLO, ISS OS | 38 3 | 38 5 | 38,5 | 39,9 | 38,6 

2 ottobre 1914. — L'esame microscopico del sangue circolante 


fa rilevare un sensibile aumento di piroplasmi del tipo annulatum. 

Questo reperto però, più che ad una nuova infezione, deve at- 
tribuirsi ad un risveglio nello sviluppo del primitivo ematozoario 
sempre presente nel sangue. 


ANIMALE N. o. — Vacca di razza napolitana, di 4 anni di età, 
proveniente dall’allevamento semibrado di Persano. 
26 agosto 1914. — Viene inoculata, per via endovenosa, con 60 


cme. di sangue defibrinato della vitella N. 4, contenente scarsis- 
sime forme parassitarie. 
In seguito all’inocuiazione non. si notano speciali fatti climici. 
Si rileva soltanto, dopo una ventina di giorni dall’infezione, un Jeg- 
giero dimagramento. Pesio 
La temperatura, dal giorno :26 agosto, è rappresentata nella qui 
annessa tabella : 


mattina . 38,2 (|:39,2 | 39,1 (38,3 -| 38,4 | 38,3 | 38,7 | 38,5 
sera 38,4 | 39,5 | 38,2 | 38,4 | 38,5 | 38,4 | 38,4 | 38,5 
mattina. 38,4 | 38,4 | 38,5 | 38,6 | 38,6 | 38,4 | 38,4 
sera . 38,6 | 38,5 | 38,6 39,2 | 38.4 | 38,2 | 39,0 


Dalle esposte temperature si rileva, oltre che la ordinaria rea- 
zione iniziale, un lieve accesso febbrile verso 111° giorno dall’ino- 
culazione. 

L'esame microscopico del sangue, praticato in quello stesso 
giorno e negli altri successivi, mette in evidenza scarse forme pa- 
rassitarie di tipo annulatum. 

18 novembre 1914. — Si iniettano sottocute 150 cme. di soluzione 
di tripanbleu al 1% in acqua distillata sterile. Nel posto dell’inie- 
zione, anteriormente alla spalla, si determina, nel secondo giorno, 
un sensibile infiltramento edematoso, caldo e alquanto dolente. In- 
tanto nei giorni successivi la temperatura aumenta, come dalla 
qui unita tabella : 


mattina ..|37,7|38,9|38,9:38,1|40,0|40,0 39,0 38,5 | 38,5 | 38,5 
Serale 37,5./3851|88,6/23970/1139704739,0%| 39,0 | 38,2|38,0|38,1 
>* : i 


SR 


Durante questo accesso febbrile i parassiti ematici, che prima 
erano molto scarsi, aumentano sensibilmente, presentando perfino 
delle forme di riproduzione a croce. Successivamente, col riassor- 
bimento dell’edema e col ritorno al normale della temperatura, i 
piroplasmi ridiventano piuttosto rari come lo erano prima. 

La sopra indicata reazione deve considerarsi come una vera re-. 
cidiva, originata verosimilmente dall’iniezione di tripanbleu, e più 
propriamente dall’ edema infiammatorio causato dall’ iniezione 
stessa. 

12 dicembre 1914. — L’animale in parola. viene macellato a: 
scopo alimentare. Nella. visita post-morlem non si nota di parti- 
colare che un lieve ingrossamento della milza, tumefazione di tutte 
le ghiandole linfatiche e un leggiero stato di cirrosi diffusa a tutta 
la massa epatica. 

A causa della colorazione in bleu, piuttosto intensa, degli or- 
gani interni e di tutte le sierose, dovuta ad una iniezione endove- 
nosa di 100 cme. di soluzione all'1% praticata 8 giorni prima, si 
escludono le carni dell'animale stesso dall’uso elimentare. 


ANIMALE N. 6. — Bue di razza napolitara, di circa 8 anni di età,’ 
proveniente dall’allevamento semibrado di Persano. 
6 ottobre 1915. — Mmoculato sottocuie con 50 cme. di sangue de- 


fibrinato proveniente dalla vitella N. 4 e contenente scarse forme 
di piroplasmi. L'animale in parola non mostra fatti clinici rilevabili. 
La temperatura è data dalla seguente tabella: 


mattina . 38,0. 88,9 | 38,7 | 38,3 | 38,2 | 37,9 | 38,1 | 88,9 
>_> | 

sera 38,8 | 39,4 | 38,4 | 37,9 | 38,0.| 38,0 | 33,9 |.39,3 

mattina. 3838:| 37,7-| 38,0] .38,07|738,3° 938,11 3830 

sera. 1013859 | 87,5 | 98,20 088 638,083 


In detto quadro notiamo una lievissima reazione iniziale, ed 
un debole innalzamento termico verso il 7° giorno dall’inoculazione. 

Al 15° giorno notiamo nel sangue circolante rare forme paras- 
sitarie di tipo annulatum, che diventano in seguito rarissime. 

29 settembre 1914. — Viene inoculato sottocute con 50 cme. di 
sangue defibrinato prelevato il giorno prima, da un bue del Depo- 
sito allevamento cavalli di Fara Sabina, e contenente un discreto 
numero di elementi di Babesia bovis. 

In seguito a detta inoculazione non si nota nè una reazione 
febbrile, nè speciali fatti clinici. L'esame microscopico del sangue 
inoltre, ripetuto per molto tempo, non lascia vedere forme paras- 
sitarie riferibili a quest’ultimo tipo di piroplasma. Tenuto presente 
anche la provenienza dell'animale (allevamento semibrado di Per- 
sano, località ove dominano altamente le varie piroplasmosi), si ri. 
tiene il bovino stesso come immune verso la babesiosi. 


CRT: 


ANIMALE N. 7. -— Bufalotta, razza napolitana, dell’età di mesi 
18, proveniente dall’allevamento semibrado di Persano, 
26 agosto 1914. —— Viene inoculata sottocute con 50 eme. di san- 


gue defibrinato della vitella N. 4, contenente rari parassiti. 

In seguito a questo trattamento non si ha alcuna manifestazione 
clinica apprezzabile. 

Le temperature prelevate giornalmente, sono date dal seguente 
specchio : 


Maina gig Ri e38,9 03943970 198975 1-38:771 38,9] 38,10) 38%8 
SCR eee OOO SO e 039 138,2. 038,9 03879 
RIMA II LI 88,601 8970 1SG8TIMELITI 
SR Re SS SOI, (ag 08,9 38,5. |r38780 84,9 


L'esame microscopico del sangue circolante operato diverse 
volte, fino a circa due mesi dopo l’inoculazione, resta sempre ne- 
gativo. 

13 ottobre 1914. -— S'inocula per via endovenosa con 15 cme. di 
sangue proveniente dalla stessa vitella N. 4. Anche per questa se- 
conda inoculazione il risultato resta completamente negativo. 


SEI ACIOAE 


Dalle riportate esperienze di trasmissione a mezzo del 
sangue infetto possiamo ricavare molte deduzioni, alcune 
delle quali non di piccola importanza, e che perciò noi espo- 
niamo brevemente. 

Prima di tutto constatiamo che in tutti gli animali ino- 
culati, tanto per via sottocutanea come per quella endove- 
nosa, l'operazione è seguita costantemente, a breve interval- 
lo col primo sistema, quasi immediatamente col secondo, da 
una reazione termica, chie può raggiungere i due gradi, e 
che non si può spiegare diversamente se non ammettendo la 
presenza di sostanze termogene, e più propriamente di par- 
ticolari fossine, sul sangue parassitato adoperato per le ino- 
culazioni. 

Rileviamo d’importante anche, che negli animali infet- 
tati artificialmente, come in quelli colpiti naturalmente dal- 
la stessa infezione, i parassiti del tipo annulatum si manten- 
gono in circolo per molto tempo dopo avvenuta la guarigio- 
ne clinica; durante il quale possono aversi dei risvegli nel- 
l’attività riproduttiva dei parassiti stessi, quasi sempre ac-, 
compagnata da più o meno sensibili rialzi termici. 


Queste recrudescenze, che devono essere considerate 
come delle vere recidive, possono originarsi da cause diver- 
se, tulie però che agiscano sull'organismo rendendolo meno 
resistente, e quindi più adatto allo sviluppo dell'emoproto- 
zoo. In dette esperienze, infatti, sono state rilevate delle mar- 
cate recidive in seguito ad inoculazione di altri agenti pato- 
geni, in seguito ad iniezioni di sostanze chimiche, ed una 
volta anche per cause reumatizzanti dovute a rapido abbas- 
samento di temperatura. 

Dalle predette esperienze abbiamo nello stesso tempo 
la conferma di quanto avevamo annunciato al riguardo del 
fattore eziologico dell’affezione stessa, e che cioè la malattia 
ron è determinata da una sola specie di parassita, ma da 
due microrganismi perfettamente distinti; la Theilerta parva 
ed il Piroplasma annulatum, i quali inoculati con molta pro- 
babilità dallo stesso ectoparassita trasmettitore, svolgono 
la loro azione simultaneamente, o con un certo intervallo di 
tempo. l'uno sull’altro, facendo così variare alquanto il qua- 
tro clinico, le lesioni anatomo-patologiche e sopratutto il re- 
perlo emoparassitario. 

Di questi due piroplasmi, essendo il primo quasi sem- 
pre non inoculabile (1), ed 11 secondo facilmente trasmissi- 
bile a mezzo del sangue infetto, le esperienze di trasmissio- 
ne operate con detto mezzo hanno potuto farci mon solo iso- 
lare. completamente 1 due elementi parassitarì, ma anche 
mostrarci quale sia l’azione patogena di ciascuno di essi. 

Ed è così che abbiamo potuto constatare che il Piropla- 
sma annulatum si comporta all'incirca come il Piroplasma 
mutans, determinando cioè delle affezioni non di altissima 
gravità (quantunque più gravi di quelle da mutans), caratte- 
rizzate specialmente da elevato movimento febbrile, che può 
raggiungere i 42°; da una marcatissima alterazione ematica 
(anisocitosi, poichilocitosi, policromatofilia,' granulazioni ba- 
sofili, globuli rossi nucleati, ecc.) e da susseguente stato 
anemico. 

Indubbiamente le due affezioni, decorrenti sullo stesso 
individuo, devono vicendevolmente prepararsi, il terreno di 


(1) La trasmissione, secondo le mie. esperienze, può avvenire 
solo allorquando nel sangue circolante, oltre alle forme gametociti- 
che, vi siano anche quelle delle generazioni agamogene e gamogene. 


CONGO, 


sviluppo; e sommando le rispettive azioni patogene, già sin- 
golarmente rilevanti, non possono non produrre che gli 1m- 
ponenti quadri morbosi da noi osservati e già particolar- 
mente descritti. 

Un altro fatto importantissimo possiamo desumere dal- 
le esperienze di trasmissione eseguite; e che cioè non tutti 1 
bovini di diversa provenienza si comportano nello stesso mo- 
do di fronte alle inoculazioni di sangue parassitato, come 
egualmente avviene di fronte alle infezioni naturali. 

Questo particolare comportamento dev'essere senza dub- 
bio legato alle speciali condizioni di predisposizione e d’im- 
munità dell'animale verso l'agente patogeno. 

E non è senza importanza rilevare al riguardo che men-. 
tre la vacca N. 5 ed il bue N. 6, provenienti dall’allevamento 
semi-brado di Persano (Italia meridionale), si sono compor- 
tati perfettamente, di fronte all’ inoculazione di sangue in- 
fetto, come la vacca libica N. 1, e cioè con assenza quasi 
completa di fatti generali, ben diversamente è stato l'esito 
della inoculazione dello stesso materiale nella vitella romana 
N. 4, proveniente da un allevamento stallino, la quale, come 
è stato detto, ha presentato uno stato morboso di un certo 
rilievo, specialmente a riguardo della reazione termica (42°) 
e del reperto ematologico. Questo fatto farebbe sospettare 
che gli animali provenienti di Persano (località ove domi- 
nano diverse piroplasmosi) siano in certo qual modo immu- 
nizzati verso lo stesso agente patogeno, il quale esisterebbe 
così anche in quella regione. 

Ciò non deve destare meraviglia, perchè troppe ragioni 
abbiamo attualmente per sostenere questa nostra idea. 

Ricordiamo, prima di tutto, che mentre in Cirenaica i 
bovini serbi si mostrano sensibilissimi verso quest’affezione, 
non altrettanto succede per quelli tunisini e per quelli deli T- 
talia meridionale, della Sicilia e della Sardegna importati 
nella stessa località. 

Vi è di più: nel gennaio del 1913 il collega dott. Giu- 
seppe Cosco, della Direzione Generale deila Sanità Pubblica, 
mi comunicava verbalmente che nella località Gaffe del Co- 
mune di Licata (provincia di Siracusa), in una mandria di 
bovini di razza modicana, proveniente da Modica, dopo 15- 
20 giorni dall'arrivo si erano verificati una quindicina di casi 


Cogo 


[di cui 5 seguìti da morte (1)] di una speciale affezione varia- 
mente diagnosticata, sui quali, egli, facendo l'esame micro- 
scopico del sangue, aveva notato un discreto numero di pic- 
cole forme piroplasmiche. Di detto sangue esaminai uno stri- 
sclo, e vi riscontrai infatti diversi piroplasmi del tipo parvum, 
identici morfologicamente a quelli descritti in questa nota, 
sui quali non potetti per intero esprimere il mio parere, se 
trattavasi cioè di febbre della costa, mancando il necessario 
materiale di osservazione per poter rilevare la presenza o 
l'assenza dei corpi plasmatici del Koch. 

E ancora: il collega dott. Giulio Bertolini, della Dire- 
zione del Pubblico Mattatoio di Roma, il 26 settembre 1914, 
m'inviava al Laboratorio, per l'esame, un pezzo di milza di 
un bovino sardo morto istantaneamente nei locali del nia- 
cello. L'esame microscopico degli strisci della polpa splenica, 
quantunque in parte alterata, mise in evidenza un buon nu- 
mero di forme piroplasmiche, del tutto identiche a quelle 
osservate in Libia. | { | 

Perciò, nell’assieme, i fatti immunitarî rilevati in seguito 
alle moculazioni sperimentali praticate su bovini di diverse 0- 
rigini vengono a confermare la nostra supposizione, e che 
cioè l'infezione in parola esiste non solo su tutta la costa atri 
cana del Mediterraneo, ma anche nella Sicilia, nella Sarde- 
gna, e, con molta probabilità, anche nell'Italia meridionale. 
Dalle nostre esperienze di trasmissione rileviamo ifine 
che le stesse forme parassitarie, già trasmesse nei bovini, non 
sì riproducono affatto allorquando vengono inoculati nei bu- 
fali. Ciò fa supporre che i piroplasmi tipo parvum osservati 
in questi ultimi animali da Schein nella provincia di Nha- 
Trang nell’Indocina (Theileria buffeli), e molto probabilmente 
anche quelli osservati da me nella gazzella in Eritrea (lhei- 
leria gazella) (2), non appartengano alla stessa specie di 
quelli che parassitano 1 bovini. 


(1) Gli altri furono abbattuti, perchè vennero sospettati  af- 
fetti da pleuro-pulmonite contagiosa. i 

(2) CARPANO - Su di un piroplasma tipo parvum (genere Theile- 
ria) riscontrato sulla gazzella in Eritrea, — «La Clinica Veterina- 
ria », 1913. 
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PATOGENIA. 


Da quanto abbiamo detto precedentemente a riguardo di 
questa forma morbosa, risulta ch’essa è determinata da due 
emoprotozol, di specie diverse, i quali agiscono sullo stesso 
animale o contemporaneamente, o con qualche differenza di 
tempo, differenza che potrebbe stare in rapporto con il mo- 
mento dell'infezione operata dall’ectoparassita trasmettitore, 
o con la diversa durata dei periodi incubatorii di due micror- 
ganismi patogeni. 

E° naturale che questi due piroplasmi, agendo quasi 
nello stesso tempo sul medesimo bovino, devono sommare la 
loro patogenicità: da ciò la creazione di uno stato 110rbhoso 
dei più gravi fra quelli determinati dagli emoprotozoi. 

Dall’ assieme delle osservazioni cliniche, anatomo-palo- 
logiche, sperimentali e microscopiche, praticate su larghis- 
sima scala, possiamo affermare che i suddetti due micropa- 
rassiti operano sull'organismo animale in modo complesso e, 
più specificatamente, con una triplice azione patogena : 1°, a- 
zione generale dovuta alle tossine da essi prodotte; 2°, azione 
diretta su alcune cellule dell’organismo e più specialmente 
sugli endoleli delle pareti nasali; 8°, azione diretta sui globuli 
rossi del sangue. 

1° Azione generale dovuta alle tossine (esotossine ed en- 
doiossine) prodotte dai parassiti in parola. — Quest'azione 
da me già fatta rilevare nelle infezioni di Babesia caballi, e 
più specialmente in quelle da Nuttalia equi (1), ha qui una 
importante riprova nelle trasmissioni sperimentali mercè ino- 
culazioni di sangue infetto. Infatti l'introduzione, tanto per 
via sottocutanea come per quella endovenosa, di sangue pa- 
rassitato, qualche volta anche in non grande quantità, deter- 
mina quasi sempre, tanto nel bovini ricettivi come in quelli 
già immuni, un innalzamento termico più o meno rilevante, 


(1) In queste affezioni degli equini, facendo seguire parallela- 
mente all’esame clinico un ripetuto esame ematologico, ho potuto 
constatare che con la rapida diminuzione dei parassiti ematici, coin- 
‘cide un sensibile aggravamento dell'animale; ciò che si spiega con 
l’azione generale di grandi quantità di endotossine messe in libertà 
in seguito al disfacimento ed alla distruzione dei parassiti stessi. 
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il quale s’inizia quasi sempre nelle prime 24 ore, e che qual- 
che volta può durare 2-3 giorni. Questa particolare reazione 
termica, non potendosi attribuire nè al sangue iniettato, es- 
sendo di natura omologa, nè all’inizio dell'infezione, perchè 
avviene immediatamente dopo l’inoculazione, deve stare in- 
dubbiamente in conto delle tossine più o meno abbondanti e 
più o meno attive che trovansi nel sangue adoperato, tanto 
libere nel plasma (esotossine), come quelle contenute nei pa- 
rassiti endoglobulari (endotossine). 

Quale azione spiegano queste tossine sull’ organismo, 
non è possibile determinarle con precisione. Con molta pro- 
babilità, oltre ad avere una proprietà pirogenetica, esse deb- 
bono agire sui vasi in genere, e parucolarmente sugli endo- 
telì vasali, determinando così quelle alterazioni specialmente 
dei piccoli capillari; in seguito alle quali si determinano facili 
emorragie tanto: frequenti in queste affezioni. 

2° Azione. diretta sugli endoteli delle - pareti vasali. — 
Quest’azione che si rileva sopratutto dagli esami isto-patolo- 
gici di alcuni organi interni, e particolarmente del sistema 
ghiandolare linfatico, è speciale della Thetleria parva; la 
quale, come è stato detto, compie le sue fasi schizogoniche 
agamogene e gamogene nel protoplasma di alcune cellule en- 
doteliali specialmente delle pareti nasali. Questo parassiti- 
smo cellulare porta -all’alterazione ed alla distruzione delle 
cellule stesse, all’alterazione delle pareti vasali, e quindi alla 
creazione d'importanti infarti emorragici in quasi tutti i tes- 
suli dell'economia. 

8° Azione dirella dei parassili sui globuli rossi del san- 
gue. — Questa particolare azione, non rilevabile in genere 
nelle infezioni da Theileria parva, è invece sensibile per il pi- 
roplasma tipo annulatum, il quale, come abbiamo diverse 
volte ripetuto, si comporta nello stesso modo come la Nul- 
talia equi. i 

L'invasione del Piroplasma annulalum nei globuli rossi 
porta ad una lenta alterazione e successiva distruzione di que- 
sti elementi ematici, 1 cui avanzi, costituiti dai residui dello 
scheletro globulare, dall'emoglobina sciolta, e dai parassiti 
liberi restano per qualche tempo nel sangue. Successivamen- 
te 1 piroplasmi vanno a parassitare nuove emazie; gli avanzi 
globulari sono, in genere, fagocitati; mentre l'emoglobina 
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sciolta, producendosi lentamente e trovandosi perciò in non 
grande quantità, non viene elimimata con le urine, e quindi 
non determina emoglobinuria, come avviene spesso per la 
babesiosi e la nuttalliosi; ma è totalmente trasformata dal 
fegato in pigmento biliare; il di cui eccesso, intravasandosi, 
dà luogo all’intenso stato itterico, che abbiamo potuto. rile- 
vare tanto nella parte clinica come in quella anatomo-pato- 
logica. | 

D'altra parte la lenta e continua distruzione degli eritro- 
citi, operata dall’emoprotozoo in parola, porta, dopo un cer- 
to tempo, ad un marcato stato anemico; che diventa più sen- 
sibile per il fatto che gli organi ematopojetici in genere, a 
causa della loro profonda alterazione, non possono supplire 
con elementi nuovi e perfettamente normali ai vuoti che si 
producono in seguito alla distruzione stessa. 

Queste tre importanti azioni dei piroplasmi in parola, 
riunite sullo stesso animale, spiegano le profonde alterazioni 
ematiche da noi rilevate, specialmente nelle forme subacute 
e croniche, e le gravi lesioni riscontrate, particolarmente in 
alcuni organi interni; e, nel complesso, l'imponenza dei sin- 
tomi della malattia e l'alta mortalità degli animali affetti, non- 
chè la lunga convalescenza dei colpiti, anche nelle forme più 
lievi. 


DIAGNOSI, 


Questa forma di piroplasmosi dei bovini può essere, 
tanto dal lato clinico, come da quello anatomo-patologico, 
confusa con altre affezioni degli stessi animali, specialmente 
all’inizio delle enzoozie. 

Noi perciò parleremo delle diagnosi differenziali clinica 
ed anatomo-patologica di questa affezione; alle quali aggiun- 
geremo delle notizie su quella sperimentale; per trattare, in 
ultimo, della più importante : la diagnosi microscopica. 


DIAGNOSI CLINICA, ANATOMO-PATOLOGICA E SPERIMENTALE. 


Le malattie che possono venire confuse con la piropla- 
smosi in parola, sono principalmente : il carbonchio ematico, 
la setticemia emorragica, la peste bovina, la pleuro-pulmonite 
essudativa, la piroplasmosti da bigemino. 


id TA 14 Kee 


Carponcnio EMATICO. — Il carbonchio ematico, clinica- 
mente, ha molti sintomi in comune con l’affezione in discorso, 
specialmente nella sua forma acutissima; tra i quali ricor- 
diamo l’altissima temperatura; la respirazione affannosa; il 
polso piccolo, frequente ed impercettibile; l'abbattimento; la 
morte improvvisa. Non osserviamo, però, l’ematuria e l' e- 
missione di feci miste a sangue, proprio delle infezioni car- 
bonchiose. 

Dal lato anatomo-palologico, notiamo di comune gli es- 
sudati siero-gelatinosi nel connettivo sottocutaneo; gli stra- 
vasi emorragici delle mucose, sierose e parenchimi di organi 
varî; il tumore di milza. 

Possiamo però differenziare la nostra forma di piropla- 
smosi principalmente per la natura macroscopica del sangue: 
coagulabile, di aspelto normale o slavato, il di cui siero è 
quasi sempre colorito in giallo. La milza inoltre conserva re- 
lativamente intatta la sua struttura, e non è mai tanto scura 
e diffluente come nel carbonchio. 

Sperimentalmente, poi, il sangue e la polpa degli or- 
sani interni di animali affetti da carbonchio ematico, inocu- 
lati nella cavia e nel coniglio vi determinano la morte in 1-3 
giorni; ciò che non avviene mai allorquando lo stesso mate- 
riale patologico proviene da animali malati o morti di piro- 
plamosi. 

SETTICEMIA EMORRAGICA. — La setticemia emorragica, dal 
lato clinico, ha diverse manifestazioni in comune con l’affe- 
zione in discorso, tanto nella sua forma acuta come in quella 
cronica. Nella prima, la temperatura alta; gli edemi, special- 
mente nella regione della gola; la salivazione abbondante; la 
emissione di escrementi molli; le frequenti localizzazioni to- 
raciche; la morte rapida. 

Nella forma cronica, la lacrimazione; -la tosse; la diar- 
rea; il dimagramento. 

Possiamo differenziare la febbre della costa mediterra- 
nea dalla setticemia emorragica per la natura degli edemi 
stessi, 1 quali, nella prima affezione, non si sviluppano rapi- 
damente e non acquistano mai forti proporzioni; come anche 
dal colorito delle mucose apparenti, che, dopo qualche giorno 
di malattia, nella piroplasmosi acquistano una speciale tinta 
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itterica, mentre sulle stesse si notano con. frequenza le ca- 
ratteristiche emorragie già descritte (peteechie). 

Anatomo-patologicamente, mentre notiamo di comune 
gli infiltramenti gelatinosi, la tumefazionee gli infiltramenti 
slero-emorragici delle ghiandole linfatiche, le localizzazioni 
pleuro-pulmonali; quando vi sono, gli stravasi emorragici 
‘nei diversi organi, non notiamo, nella setticemia, sensibile 
‘alterazione del sangue e della milza, mentre sono mancanti 
le lesioni ulcerose dell’abomaso. 

Sperimentalmente, inoculando il coniglio con del san- 
gue o del liquido degli edemi di bovini malati, o appena 
morti di setticemia emorragica, st ha un'infezione setticemica, 
che porta a morte l’animale spesso in meno di 24 ore; ciò che 
non avviene adoperando il sangue di ammalati di piropla- 
smosi. Al riguardo però devo far notare che, allorquando si 
preleva il materiale, per l’imoculazione, da animali affetti da 
febbre della costa mediterranea dopo un certo tempo dalla 
morte, e particolarmente quando sugli stessi animali si siano 
verificate delle complicanze pulmonali, può qualche volta ac- 
cadere di veder morire il coniglio inoculato, proprio per in- 
fezione da batterî del tipo bipolare pluricidum, cosa questa 
che potrebbe guidare l'osservatore verso una erronea dia- 
gnosi di setticemia emorragica. 

PrsTE Bovina. — La peste bovina clinicamente ha molti 
punti di contatto con quest’affezione piroplasmica, partico- 
larmente nella forma subacuta. 

Notiamo infatti, la temperatura alta; l'emissione di sa- 
liva filante dalla bocca; lo scolo nasale; gli occhi alquanto ci- 
sposi e lo scolo lacrimale; la diarrea sierosa e siero-mucosa 
accompagnata da premiti, o l'eliminazione involontaria di so- 
stanze diarroiche per il rilasciamento dello sfintere anale (ano 
beante); l'abbattimento; il barcollamento del treno posterio- 
re; l'eccessivo dimagramento e lo stato marasmatico. 

Della peste però non notiamo mai le lesioni boccali, che, 
come si sa, sono costituite da una iperemia iniziale, alla qua- 
le fa seguito una lieve infiltrazione e successiva macerazione 
degli strati superficiali della mucosa, in particolar modo delle 
labbra e delle gengive, i quali staccandosi sotto forma di de- 
triti, lasciano una superficie irregolarmente erosa e spesso 
ulcerata; mentre i prodotti di sfaldamento se non si elimina- 
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no, si trasformano con la saliva e col muco boccale in una 
poltiglia grigiastra fetida. 

Nella peste inoltre la mucosa oculo-palpebrale si presen- 
ta arrossata ed iniettata; e quasi mai si notano petecchie. Per 
di più non si nota la tinta itterica propria della piroplasmosi. 

Aggiungiamo che la curva febbrile della peste bovina, 
pur essendo del tipo continuo, mostra delle marcate remis- 
sioni mattutine, abbastanza regolari particolarmente all’ini- 
zio della malattia. 

Dal lato anatomo-patologico, abbiamo in comune special- 
mente la replezione della cistifellea, e le lesioni del tubo ga- 
stro-enterico in generale, ed in particolar modo del quarto 
stomaco. 

Queste ultime lesioni però si differenziano abbastanza 
marcatamente nelle due affezioni; e basta averle viste. poche 
volte per decidere successivamenie se appartengono all'una 
o all'altra. Infatti, mentre nella peste bovina le lesioni dell’a- 
bomaso, come anche quelle dell’imtesiino, sono date in ge- 
nere da una specie di rammollimento e d’infiltramento della 
mucosa in toto, con localizzate macerazioni degli strati su- 
perficiali dell’epitelio, macerazioni che portano alla forma- 
zione di erosioni della mucosa stessa, le quali si trasformano, 
solo in un periodo piultosto avanzato della malattia, in ulcere 
a contorni irregolari e sfrangiati; in questa forma di piropla- 
smosi, invece, le lesioni sl presentano piuttosto localizzate e 
fin dall’imizio sotto iorma di.vere ulcere, interessanti quasi 
sempre l’intero spessore della mucosa; con contorni netti; di 
forme circolari, ovolari o lineari; a bordo rialzato e con a- 
spetto raggiato; con fondo rosso scuro nella forma acuta e 
subacuta, e grigio e di aspetto lardaceo in quelle croniche. 

Nella peste bovina, quando è pura; non vi ha mai tumore 
di milza; nè abbondanti infiltramenti gelatinosi, i quali costi- 
tuiscono un carattere quasi costante di questa forma di pi- 
roplasmosi. 

Inoltre nella peste il colorito delle mucose e delle sierose, 
dei connettivi, dei muscoli e degli organi interni non acquista 
mai la tinta gialla più o meno intensa specifica delle piro- 
‘plasmosi. 

Le inoculazioni sperimentali nei piccoli animali di labo- 
ratorio daànno risultati negativi per entrambe le ‘malattie. 
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Nella pecora, mentre la piroplasmosi non produce alcuno 
stato morboso, l’inoculazione di sangue pestoso può trasmel- 
tere la malattia. Al riguardo, però, devo ricordare che non 
tutte le razze di ovini contraggono l'infezione; e che in que- 
sti animali le manifestazioni cliniche non sono nè caratteri- 
stiche nè facilmente apprezzabili. 

I bovini ricettivi contraggono sempre la peste imbrat- 
tando la bocca con escrementi o con lo scolo boccale degli 
animali malati, cosa che non avviene mai nella piroplasmosi. 
L'imoculazione del sangue infetto negli stessi animali, sem- 
pre ricettivi, mentre dà, dopo solo 3-6 giorni le prime mani- 
festazioni morbose nella peste bovina, è necessario aspettare 
non meno di una dozzina di giorni per osservare i primi sin- 
tomi della piroplasmosi. 

PLEURO-PULMONITE ESsUDATIVA. — Quando la febbre del- 
la costa mediterranea decorre nei bovini con. complicanze 
pulmonali, l'infezione può essere scambiata con la pleuro- 
pulmonite essudativa degli stessi animali. 

Clinicamente, però, è differenziabile, e perchè non tutti 
i soggetti affetti da piroplasmosi presentano localizzazioni 
pulmonali, e poi per il fatto che queste ultime non si rendono 
rilevabili che a malattia molto inoltrata, quando cioè tutti i 
sintomi dell’affezione piroplasmica si sono già manifestati. 
Oltre a ciò abbiamo un altro carattere di differenziazione di 
queste due malattie : la lunga durata che ha in genere il de- 
corso della pleuro-pulmonite essudativa. 

A riguardo dell’unatomia patologica, dobbiamo dire che 
macroscopicamente le lesioni pulmonali riscontrate. in alcuni 
casi di piroplasmosi si avvicinano a quelle della pleuro-pul- 
monite essudativa, specialmente per l’aspelto marmorizzato 
che presenta il polmone al taglio, aspetto che, come abbiamo 
detto, è dato principalmente dai diversi stati di epatizzazione 
in cui si trovano 1 varî lobuli pulmonali. Nella piroplasmosi 
però non riscontriamo l’esagerato ispessimento del connet- 
tivo sottopleurale ed interlobulare, che si osserva nella pol- 
monera. Inoltre mancano in quest’ultima affezione tutte le al- 
terazioni che abbiamo descritte nella febbre della costa me- 
diterranea e specialmente quelle a carico dell'apparato di- 
serenie. 
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Le inoculazioni sperimentali praticate nei bovini con 
sangue di animali affetti da pleuro-pulmonite essudativa non 
riproducono la malattia. Se s' inietta invece sottocute agli 
stessi animali qualche goccia dello spremuto pulmonale di 

un malato, vi si determina, dopo un periodo incubatorio di 
1-4 settimane, una infezione variabile in intensità secondo il 
punto del corpo ove si fa l’inoculazione. 

PiroPLASMOSI DA BIGEMINO. — L'ordinaria malaria dei 
bovini (babesiosi, pisciasangue, redwater, mal de brou, tri- 
steza, febbre del Texas, ecc.) nella sua forma grave può ve- 
nir confusa clinicamente con la piroplasmosi da me descrit- 
la, poichè entrambe hanno quasi tutti i sintomi in comune. 
Tuttavia im quest'ultima infezione manca quasi sempre l’'emo- 
globinuria, e quando la si riscontra, si deve sospettare che 
con i piroplasmi del tipo parvum. esistono anche quelli del 
lipo bigeminum. 

Anche le lesioni analomo-patologiche si avvicinano di 
molto. Ciononostante notiamo che gli infiltramenti gelatinosi 
e le lesioni descritte nel quarto stomaco sono quasi specifi- 
che dell’affezione in discorso. 

Le inoculazioni sperimentali con abbondanti quantità di 
sangue parassitato da bigemino (da 5 a 20 cme.) riproducono 
la malattia nei bovini molto ricettivi; dopo un periodo incu- 
batorio variabile dai 5 ai 12 giorni. 


DIAGNOSI MICROSCOPICA. 


Da quanto sopra è stato scritto, chiaramente risulta che 
non è sempre possibile precisare la diagnosi della febbre 
della costa mediterranea basandosi semplicemente sulle ma- 
nifestazioni cliniche e su quelle anatomo-patologiche, special- 
mente all’inizio delle enzoozie. Da ciò la necessità di ricor- 
rere sempre, nei casì sospetti, all'esame microscopico. 

Questo esame dovrà essere fatto non solo sul sangue cIr- 
colante, nel quale non si potrà accertare che la sola presenza 
del Piroplasma annulatum, ma anche su alcuni organi interni, 
e particolarmente sulle ghiandole linfatiche, per poter con- 
statare l’esistenza dei corpi. plasmatici o intracellulari del 
Kock, che, come abbiamo visto, fanno parte del ciclo evolu- 
tivo della Theileria parva 


FERIE 


L'esame microscopico del sangue circolante si farà su 
strisci sottilissimi i quali devono essere trattati con. colori 
cromatinici: il Romanowsky o le soluzioni da esso derivate 
(Giemsa, Marino, Leishmann, ecc.). 

Il sangue si preleverà possibilmente dali'orecchio, previa 
accuratissima pulizia della parte. Gli strisci si eseguiranno, 
come abbiamo detto, con strato sottilissimo, e si fisseranno 
con miscela di alcool assoluto-etere. Per la colorazione si pro- 
cederà, preferibilmente, col metodo lento, allungando la so- 


Fic. 18. - Puntura della ghiandola linfatica prosa bovini 
per l'accertamento di diagnosi della Febbre ella -costa. 


luzione con tanta acqua distillata, perfettamente neutra, quan- 
to è necessario perchè si abbia una giusta colorazione in 
5-6 ore. 

Il preparato È indispensabile che riesca esente da preci 
pitati, i, quali impedirebbero di vedere le delicate e minute 
forme del parassita, specialmente quando esse si trovano in 
numero scarso. 

Per l'esame microscopico del succo ghiandolare linfa> 
tico, onde accertare la presenza degli speciali corpi plasma- 
tici, non è necessario aspettare la morte dell'animale, poichè 
detto materiale può prelevarsi anche in vita, a mezzo di una 
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puntura esplorativa, da praticarsi in una delle ghiandole po- 
ste al disotto della pelle. 

Io per lo scopo mi servo di quella prescapolare, la quale, 
specialmente quando è ingrossata, è rilevabile molto bene 
all’esterno. 

Dopo rasatura del pelo, e dopo aver spennellato la parte 
con della tintura di iodio, con la mano sinistra prendo in 
pieno la ghiandola (fig. 18), mentre con la destra introduco 
perpendicolarmente un ago innestato ad una siringa, con 
la quale faccio una leggiera aspirazione. 

Qualche goccia di materiale grigiastro o grigio sangui- 
nolente, contenuto anche nel solo ago, è più che sufficiente 
per allestire alcuni strisci su vetrini, che verranno fissati ap- 
pena avvenuto l’essiccamento. Circa la colorazione si adot- 
terà lo stesso processo dianzi descritto. 

Devo qui ricordare che alle volte i suddetti corpi plasma- 
tici sono molto scarsi, e che perciò prima di dichiarare il r1- 
sultato negativo, è necessario prolungare di molto le osser- 
vazioni microscopiche. 


PROGNOSI. 


La prognosi di questa speciale affezione è in stretta rela- 
zione con la natura degli animali colpiti. 

I bovini indigeni e quelli provenienti da località ove esi- 
ste la malattia, devono, senza dubbio, andare anch'essi sog- 
getti a questa infezione, la quale però deve presentarsi in 
essi sporadicamente ed il decorso ne dev'essere relativamente 
benigno, a considerare sopratutto dal fatto che gli indigeni 
della Libia non accennano nè a mortalità nè alla stessa esi- 
stenza di queste enzoozie nel proprio bestiame. 

Per detti animali perciò la prognosi: deve considerarsi 
in genere come fausta. 

Diversamente accade per i bovini importati da località 
immuni da questa affezione. Essi, messi per la prima volta 
di fronte a questi agenti patogeni, si mostrano sensibilissimi; 
e oltre ad ammalare nella proporzione del 100 %; contraggo- 
no quasi sempre delle forme gravissime, le quali portano 
a morte circa il 90 % degli animali colpiti; mentre i rimanenti, 
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affetti per lo più da forme croniche, che riescono a soprav- 
vivere, non ritornano in condizioni normali se non molto tem- 
po dopo la trascorsa malattia. 


CURA. 


| Contro la febbre della costa mediterranea, come anche 
contro molte altre forme di piroplasmosi, non abbiamo an- 
cora un trattamento curativo specifico. 

Durante l’enzoozia di Bengasi, il collega dott.. Francesco 
Di Tanna ha provato, su alcuni malati, l’uso dei sali di chi- 
nino, senza ottenere alcun risultato. 

In questo Laboratorio, su amimali infettati artificialmente 
a mezzo di sangue parassitato, ho sperimentato ie soluzioni 
di formolo all’1% per iniezioni endovenose, e di tripanbieu 
all’1 % per via sottocutanea ed endovenosa, ricorrendo anche 
ad altissime dosi; ma il risultato è stato sempre nullo. Anzi; 
facendo seguire alle iniezioni delle suddette sostanze degli 
esami sistematici del sangue circolante, ho potuto notare non 
solo la nessuna diminuzione nel numero dei parassiti, ma, 
qualche volta, un lieve aumento dei parassiti stessi, special 
mente quando le soluzioni venivano iniettate per via soltocu- 
tanea. 

Il trattamento curativo sintomatico e le cure igieniche 
potranno sempre, limitatamente, riuscire giovevoli, poichè 
varranno, in qualche caso, ad aiutare l’erganismo nella lotta 
contro il doppio agente patogeno. 


PROFILASSI. 


La profilassi di questa forma morbosa dei bovini entra 
in quella delle piroplasmosi in genere, la quale, come del 
resto per le altre malattie infettive, ha per scopo la lotta da 
una parte contro la causa morbigena, perchè questa non si 
diffonda nell'ambiente o non penetri nell'organismo; dall’al- 
tra parte, contro le cause predisponenti, tanto organiche co- 
me locali ed economiche. i 

Per le piroplasmosi in generale si consiglia comune- 
mente : | 

1° L’abbattimento degli animali malati e anche, qual- 
che volta, di quelli sani portatori di virus. 
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2°. La distruzione, o almeno il risanamento, delle zec- 
che ospiti e trasmettitori dei piroplasmi esistenti sui pascoli 
infetti, con l’abbruciamento generale dei campi, o con lo spo- 
polamento dei campi stessi del bestiame per un determinato 
tempo; così anche la difesa degli animali contro i detti ecto- 
parassiti a mezzo di sostanze chimiche (arsenico, catrame, es- 
senza di trementina, petrolio, lisolo, estratto di tabacco, ecc.) 
da usarsi con bagni, doccie od applicazioni. 

3° La immunizzazione del bestiame stesso verso 1 varî 
piroplasmi. 


Questi diversi mezzi di lotta, come si comprende, non 
sono tutti possibili, nè molto pratici, specialmente quando le 
affezioni in parola dominano enzoolicamente in zone vastis- 
sime e colpiscono gran parte del bestiame della regione. 

Di una grande utilità e praticamente possibile sarebbe il 
sistema dell’immunizzazione verso questi protozoi agenti pa- 
togeni; ma fino ad ora i numerosi tentativi fatti sull'argomen- 
to non hanno condotto che a risultati dubbî od incompleti. 

Nel nostro caso speciale le misure di profilassi a riguar- 
do del bestiame indigeno non potrebbero avere, per speciali 
condizioni di luogo, una seria applicazione; nè se ne vede 
per il momento la necessità di adottarle, tenuto presente che 
i bovini libici si sono mostrati molto resistenti verso gli emo- 
protozoi in parola. È 

La quistione acquista invece un non lieve interesse 
quando riguarda i bovini da importare nella Libia, tanto a 
scopo alimentare, come a quello, più importante, di miglio- 
ramento; o quando, in avvenire, si presenterà l’occasione di 
esportare in Italia 1 prodotti di quella nostra Colonia. 

In relazione con le tre importanti quistioni accennate, e- 
spongo brevemente i provvedimenti che nei singoli casi biso- 
gnerebbe adottare, onde impedire la diffusione della malat- 
tia stessa, ed i gravi danni economici che da essa possono 
derivarne. 

l° Per i bovini da importarsi in Libia a scopo ali- 
mentare : 
a) Preferire gli animali che si sono mostrati meno 


ricettivi verso l'infezione in parola (bovini sardi, siculi, tu- 
nisini): 


b) curare che l'introduzione del bestiame si. faccia 
con piccoli lotti, in relazione al consumo, tanto da non es- 
sere obbligati a tenerlo per molto tempo in quella Colonia; 

c) istituire, per il ricovero di detti animali, dei parchi 
facilmente liberabili dalle zecche, impiantandoli in posti lon- 
tani dai luoghi ove di solito vive il bestiame indigeno. 


2° Per i bovini da importarsi a scopo di riproduzione 
e di miglioramento : 


a) si preferirà per questi animali l'allevamento stal- 
lino, da farsi in località non molto frequentata da mandrie 
indigene; 
È b) si procederà all immunizzazione del bestiame 
stesso con il sistema che si crederà più opportuno, in base a 
studî ed esperienze da praticarsi sul luogo (1). 


AI riguardo, secondo le mie osservaziori, trattandosi di 
due parassiti affatto distinti, bisognerà cercare di conseguire 
negli animali stessi, l’immunità prima contro l'uno, e poi con- 
tro l’altro; in modo da ottenere che l'organismo trionfi, con 
maggiore facilità contro i due agenti patogeni separatamente. 

Per il Piroplasma annulatum ho potuto desumere, dalle 
mie esperienze, che le imoculazioni del sangue infetto ingene- 
rano una malattia non grave, in seguito alla quale l’animale 
diventa sufficientemente resistente di fronte alle successive 
infezioni, come ebbe a constatare anche Koch per alcune for- 
me della febbre di Rhodesia. 

Per la Thetleria parva, si potrà tentare, non possedendo 
per ora altri sistemi, il metodo di Theiler, inoculando per via 
endovenosa della polpa di alcuni organi (specialmente di mil- 
za e di gangli linfatici) contenente 1 corpi plasmati dal Koch, 
debitamente preparata e mista a peptone fino alla consisten- 
za di una poltiglia piuttosta fluida. 


(1) Da ciò si rileva sempre più la necessità d’impiantare in 
quelle regioni, alla dipendenza della Direzione di Veterinaria, un 
laboratorio batteriologico, per ora anche modesto, il quale, oltre al- 
l’utile lavoro degli accertamenti di diagnosi, potrebbe occuparsi, 
con molto profitto, dello studio delle affezioni dominanti nelle re- 
gioni stesse e della relativa profilassi; studî che noi attualmente 
abbiamo l’obbligo di non più trascurare, data la vastità delle no- 
stre Colonie e l’importanza che in esse vi ha l’allevamento del be- 
stiame. 
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8° Per i bovini libici da introdursi in Italia : 

a) si potrà permetterne l'introduzione a scopo ali- 
mentare, curano però che essi, prima dell’imbarco, siano 
completamente privati dalle zecche; e che, dopo lo sbarco, 
non vengano lasciati liberi, ma avviati, sempre per ferrovia, 
direttamente nei diversi macelli ove dovranno essere adi- 
biti al consumo; 

b) si eviterà assolutamente che detti bovini slano in- 
trodolti a scopo di allevamento, o per produzione di lavoro o 
di latte, anche se gli stessi animali presentino il quadro com- 
pleto della: sanità. Non bisogna dimenticare, al riguardo, 
quanto è risultato dai nostri esami e dalle nostre esperienze, 
e che cioè i bovini ammalati di febbre della costa mediterra- 
nea, anche dopo avvenuta la guarigione clinica, e per molto 
tempo ancora, conservano nel sangue circolante parassili sem- 
pre attivi, capaci d’infettare nuove zecche, e quindi di creare 
nuovi focolai enzootici. Ciò è importantissimo, sopratutto 
per noi, riscontrandosi, specialmente nell'Italia meridionale 
«ed insulare, molti degli ectoparassiti abitanti la costa afri- 
cana del Mediterraneo. | 


sarebbe intanto necessario procedere presso di noi, ed 
in particolar modo nella Sicilia e nella Sardegna, ad accu- 
rate e sistematiche ricerche, onde accertare la vera natura 
delle affezioni piroplasmatiche del po parvum intraviste o 
riscontrate, e fissarne la loro distribuzione geografica, allo 
scopo d'impedire, dati gli odierni rapidi scambi commerciali, 
la diffusione in tutta la Penisola di un’affezione tra le più 
gravi che possa colpire il bestiame bovino. | 


Roma, gennato 1915. 
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SPIEGAZIONI DELLE FIGURE DELLE TAVOLE. 


TAVOLA I. 


File, 1 — Febbre della costa mediterranea. — Sangue circolante. Co- 
lorazione con la soluzione di Giemsa. - Ingrandimento 1400 diametri: 
Forme parassitarie appartenenti prevalentemente al tipo Theileria parva 
(forme gametocitiche). Il relativo animale possedeva numerosi corpi 
plasmatici del Kock. 


Fra. 2 — Febbre della costa mediterranea. — Sangue circolante. - 
Colorazione con la soluzione di Giemsa.- Ingrandimento 1400 diametri: 
Forme parassitarie appartenenti prevalentemente al tipo Piroplasma 
annulatum. L'animale dal quale proviene detto sangue possedeva negli 
organi interni scarsi corpi plasmatici del Kock. 


Fia. 3 — Febbre della costa mediterranea. — Sangue circolante. — 
Colorazione con la soluzione di Giemsa. — Ingrandimento 2000 diame- 
tri: Stesse forme come nella fig. 2; elementi ad anello, qualcuno a 
doppio nucleo o in via di riproduzione; a pera; a virgola; a doppio nu- 
cleo; di forma ameboide, ecc. 


Fi. 4 — Preparati colorati con la soluzione di Giemsa. - Ingran- 
dimento unico di 1400 diametri. — A sinistra: sangue circolante del 
bovino serbo n. 51, gravemente malato di febbre della costa me- 
diterranea: Elementi parassitarî di vario aspetto; uno in via di ripro- 
duzione a croce. Lo stesso animale conteneva negli organi interni nu- 
merosi corpi intracellulari del Kock. — A destra: sangue circolante della 
vitella romana n. 4, inoculata per via endovenosa col sangue prece- 
dente: forme parassitarie quasi identiche a quelle del lato sinistro. 


Fic. 5. - Febbre della costa mediterranea. — Cultura del sangue cir- 
colante in 5* giornata. - Colorazione con il Leishmann.- Ingrandimento 
1400 diametri: Elementi parassitarî a forma di anelli e di pere intra- 
globulari, epiglobulari e liberi nel plasma. - Forme anaplasmatiche in- 
traglobulari, messi alla periferia degli eritrociti (marginali), e libere. 
Tra le ordinarie forme piroplasmiche e gli anaplasmi si notano delle 
forme di passaggio, che indicano la trasformazione delle prime nei 
secondi. 


Fig. 6 — Febbre della costa mediterranea. — Forma cronica. - Sangue 
circolante. - Colorazione con la soluzione di Giemsa. - Ingrandimenti 1400 
diametri: Grave attuazione ematica; anisocitosi; policromatofilia; gra- 
nulazioni basofili; megaloblasto; grosso mononucleato inglobante una 
emazia parassitata, diversi eritrociti contenenti dei piroplasmi. 
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TAVOLA II. 


Fia. 7 —- Febbre della costa mediterranea. — Ghiandola linfatica. — 
Colorazione con il Leishmann. - Ingrandimento 1400 diametri: Corpi pla- 
smatici del Kock: forme schizogoniche agamogene intracellulari e li- 
bere. A destra una di queste forme vacuolata. 


Fia. 8 — Febbre della costa mediterranea. — Ghiandola linfatica - 
Colorazione con il Leishmann.- Ingrandimento 2000 diametri:  Interes- 
sante e tipica forma schizogonica agamogena libera, somigliante ad 
una forma schizogonica dei parassiti terzanarî della malaria umana. 


Fic. 9 — Febbre della costa mediterranea. — Milza. - Colorazione con 
il Leishmann.- Ingrandimento 1400 diametri: Forme schizogoniche ga- 
mogene libere: quelle di destra riunite a gruppi e ancora aderenti al 
nucleo della cellula oste già disfatta. 


FIG. 10 — Febbre della costa mediterranea. — Ghiandola linfatica. - 
Colorazione con la soluzione di Giemsa. - Ingrandimento 1800 diametri: 
Grande mononucleato, il quale, disfacendosi, mette in libertà numero- 
-‘sissimi elementi gametocitici, identici morfologicamente a quelli che 
rinveniamo poi nel sangue circolante, parassiti degli eritrociti. 


Fio. 11 - Febbre della costa mediterranea. — Milza.- Colorazione 
con la soluzione di Giemsa.- Ingrandimento 1400 diametri: Emazie for- 
temente parassitate da forme miste di Theileria parva ‘e da Piroplasma 
annulatum, con prevalenza di queste ultime. 


Fi. 12 — Febbre della costa mediterranea. — Milza. - Come la pre- 
cedente figura, con ingrandimento di 200 diametri. 
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